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LIBRO PRIMO* 




V O X E 4 fdticojì nauigdnti ejfer 
curo : quando la notte da ofcuro zT 
tempejhfo nembo affaìiti cr foj^in^ 
ti ne ftclla fcorgono , ne cofa alca* . 
na appar loro , che regga la lor 
uia : col fegno della Indiana pietra . 
ritrouare la tramotana inguifauhe quale uento fofji cr ^ • 
percuota conofcendo non Jìa lor tolto il potere CT uela 
ergouerno la, doue efii digiugnere procacciano ^oaU 
meno doue piu la loro falute ueggonOydirizzare:Etpia 
xe a quelli , che per contrada non ufata caminano : qual 
fiora efii a parte uenutijou^parimète molte uie facciati 
capOyin qual piu tofto Jìa da metterjì non fcorgèdo fan* 
no in fui pie dubitojì cr fo fpejhincontrare chi loro la di 
ritta infegni: fi che e fa pofaano a lalbergo f mza errore, 
ojòrfe prima che la notte gli fopragiunga,puenire: Per* 
faqual cofa ejhmàdo io da qUo, che f ucde auenire tutto 
di, pochifami ejfere quegli huomini ; a quali nel pere* 
grina^gio di quefa nojìra uita mortale bora dada turba 
delle pafaoni foffiato cf bora dalle tante pr cofi al nero * 

fomiglianti apparenze d' oppinioni fatto incerto,quafìp 
lo continuo cr di calamita cr di [corta no faccia mefitm ^ 

A a 



ro :hofempregìadicdtogrdtiofo 
perdrfì:iqudli delle cofe o dd ej^i > 
pdrdte,o per fe medejtmi ritroudte trdttdtiào d glidltri 
huomini dimojirao come fi pojfd in qttMhe pdrte di que 
fio perigliofo corfo <2T di quejh firddd d fmdrrire coji 
dgeuolt non errdre, Perciocbequdlepiugrdtiofa cofd 
può ejfcre , che ilgioudre dltruifo pure che fi può qud 
giu fdre,che dd huomo piu fi couengd : che ejfere d molti 
huomini di lor bene cdgioef Et poi fe è lodeuolepfe: che 
€ in ogni mdnierd lodeuolifiimoiun huom foto fenzdfdUi 
mèto fdper uiuere rio intejb et no ueduto dd pfond:({Udto 
piu e dd credere,che loddr fi debhd un dltro/lqudle et fd 
^ ejfo Id fud uitd fenzd fdUo fcorgere: cr oltre dccio infe* 
gnd cr dond modo dd infiniti dltri huomini^che ci uiuo^ 
ricadi no fallire fMd pcio che tra le molte cagioni: lequd 
li il noflro tràquiUo nduicdr ci turbano^etil fantierodel 
buo uiuere ci redono foj^etto et dubbiofoifuole co le pti 
miere ejfere il no fdper noi le piu uolte,quale amore bm 
no fid,(yqudl reo:il che no fdputofdJSne noi le cofe;chc 
fuggire fi deurebbono amddo , cr quelle che fono dd /c< 
guire no dmado, CT tal uoltd o meno o piu del conuene^ 
noie hord fchifandole er hord cercdndole,trdudglidti et 
fmdrriti uiuidmo : ho uoluto alcuni ragionamenti racco 
gliereiche in una brigata di tre noflre ualorofe done^eT 
in pdrte di madonna la Keina di Ciprotpochi di /bnp, 
trenojlridueduti cr intendètigiouani ficero à* amore 
affai diuerfamete queJUonandoni in tre giornate:dfine: 
che il giouaméto cr pro^che efii hanno a me renduto dd 
brocche fdttiglihano,fentedogli:che nel uero no èjhto 


u^cioper coloroldo^ 
iuenute o da altri ap* 
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poco:pojjcino etiadio rendere d qudlwjue dltro cojt bora 

dd me rdccolte pkcejf t]de fentirglLAlkqudl cofd fdre: 

come che in cUfmndetd fHd beneVudire cr legere le 

gioueuoti co/è, o'Jfctialmete que/ki : peto che no amdre , 

come chejjd,in niuna jhgipne no fi può: quando Jj uede ' 

che da natura infieme col uiuere a tutti glihuomini e dda 

to,che ciafeuno alcuna cofa fempre ami:pure io,chegio^ 

uane fono,i giouani huomini cr legiouane done cofvrto 

<2T inulto maggiormète.'Percioche d molti& a molte di 

loro pauètura ag euolmète auerra : che udito queUo,che 

io mi profèro di fcriuere, ej^i pròna d'amore potranno i 

fargiudicioyche egli di loro s'habbia fatto pruoua Alche 

quanto ejfer debba lor caro:ne io bora diro, cr cj?i me^ ^ 

glio potranno neglialtri lor piu maturi anni giudicare,. 

Ma di nero jì come nel piu deUe cofe tufo è ottimo CT 

certij^imo maeftrotcojì in alcune, er in quelle mafima^ 

mente,che poffono non meno di noia effere, che didilet^ 

to cagione,fi come mojira che queJtifia,rafcoltarle o l^ 

gerle in altrui,prima che a pruoua di loro jìuèga,fenzd> 

faUo molte uolte a molti huomini di molto giouamento e 

^to,Perlaqual cofa belifimo ritrouameto delle genti è 

da dir che fieno le lettere cr la fcrittura : neUaqual not 

molte cofe paffate, che non potrebbonoaltrdmète effere 

dUa nofira notitia puènute: tutte quafi in uno fpecchio ri " 

guardando , cr quello di loro , che faccia per noi racco^ 

gliedo , daglialtrui effempi ammaeflrati ad entrare netti 

non prima ofcoltati pelaghi,o cantinati fentieri della uk 

td, quafi prouati cr nocchieri cr mandanti piu ficuraa 

mente ^ci mettiamo ♦ Senzft che infinito piacere ci porgo* 

. • • • 
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no le àiuerft lettionì: HeHecfualiglidnimi McjUdnti huó 
mini non dltrdmcnte, chefdccìd di cibo il corpo ,p pa^ 
fcono dffdi fouentc:CT prendono infieme da effe dilette^ 
uoUpimo nodrimento. Md UfcUndo queflo dd pdrte 
re, cr dUe ragiondte cof ? d'dmore,che io dipi,uenendo:, 
dccioche meglio p pojjd ogni lor pdrte porgere tdle,qu<t 
le dppunto cidfamd fu rdgiondtd:flimo che ben fdtto pd, 
che primd che io papi di lor piu dudutfcome il rdgiond^ 
fff re hdueffe luogo p fdccid ckidro J A folo adunque udgo 
' et pidccuole capello popo ne gli Premi gioghi delle nopre 
dipi p)prd il Triuigidno èyp come ogniuno dee fdpere,di 
madonna Id Reina di Cipro: co la cui famiglia molto nel 
la nopra citta honorata cr illuPre c la mia no folamete 
A'amiPd cr di dimepichezza cògiuta, ma anchora di pa 
retddo.Doue ejfendo ella quepo fettembre paffuto a fuoi 
-Riporti dndatdyduene che ella quiui marito una delle fue 
damigeUeilaqualejperciochebeUa^ cofumata eargen^ 
tile era molto,cx percioche da bdìnbina crefeiutd fe l'hx 
uea,ajfti teneramente era dallei amata cr hauuta card. 
Perche ui fece l'apparecchio delle nozze ordinare bello 
etgràdè:et inuitato ui delle uicine cotrade qualuque pùt 
honorato huomo u'era co le lor donne, cr da Vinegia fi 
milmete,infuoni cr canti erbaUi cr folennifimi coniti 
lun giorno appreffo aUaltro ne menaua fifeggiando con 
fommo piacer di ciafeuno . Brano quiui tra glialtri,che 
inuitdtì daUa Reina uennero a quelle pfCitre gentili huo 
mini della nopra citta giouani cr d’alto cuore:iqualidx 
loro pruni anni negli fudi delle lettere ufai , cr in efi 
tuttduU dimoranti per lo piu tépo, oltre accio il pregiò 
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ÌTogni bel cofbime hduednotche d nobili (lonzeUh'dppdr *f- 
tenejje d'hduere» Cojbr perduentura come che a tutte le 
donnesche in que conuiti fi troudrono,fi per Id chidrez^ 

Zd del f ingue loro , cr p dnchord molto piu per Id uiud 
fdmd de hrojhidi cr del lor udlorefòffer cdri : efii non 
dimeno pure con tre di loro belle cr udghegioudni,et di 
gentili cofiumi orndte , percioche profiimdni erdn loro 
fer fdngueizy lungd dimefHchezZd co effe CT co lor md 
riti hduedno:piu j^effo et piu ficuramentifi ddudno,che 
€on dltre^uolentieri fempre in foUdTczeuoli rdgiondmeti 
dolci cr honejk dimore trdhendo.Qtidntunque Perotti 
Miche cofi nomindre un di loro m’c pidciuto in quefti fer 
moniipoco o'rddo pdrìdjfeine jòjfcychi rifo in boccdgli . 
hduePi foldmente und uoltd in tutte quelle fijk ueduto» 
llqudle etidndio molto dd ogniuno fiejfe uolte fi fùrdud 
fi come colui, che Vdnimo fempre hdued in tripD péfiero: 
ne quiui uenuto fdrebbeife dd fuoi compdgni, che quejb 
fkdiofdmente ficero,dccio che egli trdglidUegri dimora 
do fi rdUegrdffe, dftretto cr fofpinto di uenirui non /d/ì 
fejhto^Ne pure foldmente Perottino ho io con infine 
td uoce in quejb guifd nomato. md le tre donne crglidt 
trigiouani dnchord, non per dltro rijjjetto : fe non per 
torre dUe udne menti de uolgdri occdfione i loro Me- 
ri nomi non pdlefdndo di penfar cofd in parte dlcu* 
tìd meno che conueneuole dUd loro honejbj^imd uitd.. 
Condofid cofd che queJH parlari duno in dltro pdjjan^ 
do d brieue andare pojfono in contezza de glibuomU / 
niperuenire : dequalinonpochi fogliono ejfer cotoroi 

che le cofe fané le piu uolte rimirano con occhio non 

^ • • • • 
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’ /ùfio: M4 dUe nozza Md Rfitut tornando : mentre 
che eUe cop diidauàOjCom'io depifungiorno tragliaU 
tri nella fine del depnare:che fempre era p>lèdido, CT 

• da diuerp giuochi d'huomini,che ci f jglion far ridere, 
CT da fuoni di uari prumentiyCT da canti bora duns 
maniera et ^uado daltra raUegratoidue uaghe fitticiul 
te per mano tenedop con lieto fembiante al capo deUe 
taiiolcyìa doue la Keina fedea^uenute reuerentemente 
la falutaronp:et poi che l'hebbero fiutata amédue le 
uatepyla maggiore un beUifimo liuto, che nelTua ma^ 
no teneua,al petto reccàdop,cT affai maeffreuolmete 

* toccddoloydopo alqudto Jpatio col piaceuole fimo di 
quello la foaue noce di lei accordadoloet dolciffimamc 
te cantando cop diffe. 

1 ouiffi pargoletta in pffae*n gioco 
De miei penper di mia forte contenta : 

Horp m'affligge amor cr mi tormenta: 
ch'ornai da tormentar gliauanza poco, 

C redetti laffahauergioiof a Ulta 

Da prima intrando Amor a la tua corte: 

Btgia n'a/petto dolorofa morte : 

O mia credenza come m'hai fallita . 

M entre ad amor non p commife anchora , 
vide Colcho Medea lieta cr fecura: 

Toich'arfe per lafonyacerbacT dura 
Vulafua uita inpn a lultim'hora , 

D etta dalla giouane cantatrice queffa canzonella mino» 
re dopo un brieue corfo di fuono deUa fua compagna 
cIk ncSe prime note già ritornaua,al tenor di quelle al» 
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trep come eJUJd lingM iolcemente ifnoddnio in cjue 
Ihguifdleripiofe : 

I 0 uifii pargoletta in doglia e*n pianto , 

De le mie fcorte er di me jkffa in ira : ■f' 

Hor fi dolci penfìer amor mi jpira : 
ch'altro meco non jh, che rifo er canto ♦ 

H arei giurato Amor,ch'a te gir dietro 
fojje proprio mandar con nane a fcoglio: 

Cojì l'and'io tcmea danno cr cordoglio : * * 

V tile fcmpo a le mie pene impetro . 

X n fin quel di,che pria la ninfe amore^ 

Andromeda hebbe fempre affanno cr noia: 

Poi eh' a Perfeo fi die: diletto cr gioia 
SeguiUa uina^cr morta eterno honore, 

P oi che le due fanciulle hebber fornite di cantare ìelor 
càzoni:aUequali udire ciafeuno chetifiimo et attetifii 
mo era fiato: uoledo effe partire p dar forfè a glialtri 
palazzi luogOyla Reina fatta chiamare una fua dami 
giella: laquale beUifiima [opra modo , CT per giudicio 
dogniun, che la uide,piu d' affai che altra che in quelle 
nozze u'aueffe, fempre quado ella feparatamete ma» 
giaua di darle bere la feruiua:k impofe,che alle càzo 
ni delle fanciulle alcuna n’aggiugnejfe delle fue. Per» 
che ella prefa una fua uiuola di marauigUofo fuono tut 
tauia no fenza roffore ueggèdop in cofi palcfe luogo 
douer cantarcyilchefare non era ufata:quefh canzo* 
netta cato con tanta piaceuolezza cr co maniere cofi 
nuoue di melodia, che alla dolce fima,che le fue notte 
ne cuori degliafcoltati lafciorono, quelle delle due fan 


<iutle jùrono freMi o^Jj^enti carbonL ■ -, ' %♦•} 
A mor U tua uirtute 

No» c dal mondo cr da la gente intefat 
che da uiltate ofjvfa 

Segue fuo danno.GT jìtgge fua falute » 

Mafe fòlfertra noi ben conofciute . 

Vepre tue,comela,douerij^lende s 

Tiu del tuo uiuo raggio : ' 

Dritto camino CT faggio 
Vrenderia iiofira uita,che noi prende : 

Et tornerian con laprima beitade 

Glianni de Voro,a’ la jilice etade. 

Ora foleua la B.eina p lo cotinuo fornito ehe s'era di 
^depnare et di uedere et udire le piaceuoli cofe co le fue 
damigielle ritrarjj nelle fue camere:et(^uiuio dormire 
o do che piu le piacea di fare facedo lapte piu calda 
delgiornofeparataméte pafarfi.et coft eccedere chel 
laltre do ne di loro facejjèro a lor modo tfin attato,che 
uenuto la dal ucjfro tépo fiijfe da frfkggiare : neUptal 
tépo tutte le donne e7gétili huomini et fuoi cortigiài 
fi raunauào neUe ampi^ime fale ìfl palagiotdoue fi dd 
zauagaiaméte:et tutte (Quelle cofe fi faceuano,che a fè 
fkdi Keina fi conueniua di fare.Càtatc adunque daU 
. la damigieUa cr dalle due fanciulle quefk càzoni,et a 
tutti glialtrifolfizzi di quella bora pojhfinejeuaiaft 
daJlaltre donne la Rc/nd, come /ò/cd,cr neUe fue ca * 
mere raccoltaf^et ciafeuno fimilméte partenio:rima 
feperauentura ultime le tre donnesche io difi,coloro 
giouaniper le fale fi ffatiauano.ragionàdoto' quindi 



■Jtt piedi et dalle pàtole portate ad m uerone perueneror -t- - 
il(\u,ale da ma parte deUe fate piu, rimota fopra ad m bel . • ^ 


lij^imo giardino del palagio riguardaua.Doue comegiuit 
f fero^marauigliatefì deUa.beUezza di queftogiardinOfpoi 
che di mirare in effo alquato al primo difiderio fodisfat* 
to hebero bora a quejh bora a quella parte gliocchi ma* 
^ dando dal difopra: GifmondoùheilpiufèjkHole era de 
fuoi compagni, cr uolentieri fempre ledcnne in fèjh CT 
honefh giuoco teneu^: a loro riuolto jjì cojì dijji : Care 
GiotMìti il dormire dopol cibo a cpiefh, horadel di <^uan* 
tm^ue in ninna jhgion delTamo non fa buonp : pure 
ia fiate, perdo che lunghifimi fono i giorni, come (juel* 
lo che cofa piaceuole e, da gliocchi noflri uolentieri ri» 
ceuuto alquanto meno fenzafaUo, ci nuoce . ^4 quefle 
mefe fi incomincia egli a perder molto della fua dokez* 
za pafjata,cr a farfi di di in di piu dannofò cr piup'a* 
Me* Perche doue uoi quefh uolta il mio configlio uolefk 
pigliaretlequali fbmo che per dormire nelle uoflre carne» 
re acptefi'hora ui rinchiudiateùo direi che fi^e ben fiat* 
to, lafciando il fonno dietro le cortine de ttoftri letti già 
' cere,che noi po^afiimo nelgiardino: ej quiui al rezzo 
nel fiefcodeU' herbe ripofbci o noueUandofO di cofe dilet 
teuoli ragionando,ingannafUmo quefh parte del giorno 
increfciofatìfìncherhoradeljèfkggiareuenuta nelle fa 
le ci richiamaffe con gUaltri ad honorare la noftra nouel 
la fpofa. Alle donne: lequali molto piu le onére de glial»^ 
beri o'gliaccorti ragionamenti degiouani, che il fonno 
ielle coltre regali cr7c fauole deUaltre donne dilettaua» 
notpkcqueil configliodi Gifmòdo,Perche fcefelefccde 
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tutte li ^ecrfèfhr c c oloro j^ mani n'dnddro no ntlpd r^ 
dinoitrd quejhgidrdino udgo molto cr di mdrduiglioJTl 
heUezZdùlqudk oltre dd unbeUij^imo pergoldto di uiti, ( 
che Idrgo cr ombrofo p lo mezzo in croce il dipdrtiua » V 
und medejìmd uid ddud d glintrdnti di qud erdiU^zT 1 
lugo le Idtord di lui ne Id dijlédeudiUquale djfdi j}>dtiofA ( 
et Itigd et tuttd di uiud felce foprdjhdtd jì chiedeud ddUd t 
pdrte di uerfo il gidrdino , folo che doue fdced portd nel 
pergoldto,dd und pepe di j^epipmi et uerdipimi gineuri / 
che di petto hdurebbe potuto giugnere col fuo fommo , ' 
ài chi ui p pffe decapar uoluto: ugudlmente in ogni pdra 
te dife Id uijh pdfeendo diletteuole d rigudrddre : Ddl 
ìdltrd honordti dUori lungo il muro uie più nel cielo , 

tdndo deUd piudltd pdrte di loro mezzo drco foprdla • 
uidfdceudno in mdnierd piti ergafigdti , che niund lor | 
fòglia pori delcommanddto ordine pared che ardijje di l 
p moprareine altro del muro, per quanto epi capeuano , \ 
ui p uedea : che dalluno delle Idtord del giardino i mar^ J 
mi bidnehipimi di due pnepre , che qudp negli premi di i 
loro erano Jdrghe cr aperte, cr daUe quali, percioche il 
muro u*erdgropipimo , in ciafeun lato fedendo p poted 
mandar la uipa fopra il piano, a cui elle dalto riguarda* 
no.Pcr quepa dunque cofi beUd uia dalluna parte entra* 
te nel gidrdino le udghe donne co lorogiouani cominado ) 
tutte dipfe dal /ò/c,cr quepa cofa cr quell* altra miràdo / 
ex conpderàdo zx di molte ragionando peruenneroin 
un prdtello, chelgiardin terminaud,di frefehipima et mi 
nutipimd herbd pieno cxdalquante maniere di udghi 
pori dipinto perentro crfegnato: neUopremodelqudtfi 
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U fdceuittoglUUori fenzd Ugge C2T in tmggior quantità - 
crefciuti due feluette puri zattere per l'ombre,cr piene' 
d'una folitam reuerenzd: cr quefle tra lund crldltrd di 
loro piu d dreto ddUdn luogo ad und beUipmd finte nel 
fdjfo uiuo deUd montdgndyche dd queUd parte ferraua il 
giardino, maejlreuolmente canata : neUaquale una uend 
non molto grande dichiara cr frefcdacqua^che del mon^ 
te ufaud : cadendo,^ di lei che guari alta nou era dal 
terreno , in un cdnalin di marmo,chel prateUo dinideud, 
fcendendo foduemente fi faced fentire : cr nel canale rU 
ceuutd,quap tutta coperta daW herbe, mormorando s'af* 
frettaua di correre nel giardino. ^Piacque marauigliofa^ 
mèntèqueJB lùó^ alle belle doiie: ilquale poi che da cia^ 
fcuna di lorpfiilodato:madonna Berenice : che per eti 
alquanto maggiore era deW altre due , cr per quejb da 
ejjehonorata quafi comelor capo : uerfo Gifmondo rU 
guardando dijje : Dhe come mal facemmo Gifmondo a 
non ci ejfer qui tutti quefi di pajfati uenute : che meglio 
in quejb giardino,che nelle noftre camere , haremo quel 
tèpOyChe fenza Ujfofa cr la Keina ci corre trapajfato» 
fiora poi che noi qui per lo tuo auediméto piu che perla 
ttoftro ci fiamo'.uedi doue a te piace che fi fegga .* perciò 
che laudare altre parti del giardin riguardando il fole 
€Ì uietauhe inuidiofamente,cqme tu uedi,fe le riguarda 
egli tuttauia.A cui Gifmondo rifiiofe: Madonna doue d 
uoi cofi piacejjiyd me parrebbe che quejb, finte no fi do* 
uejfe rifiitare:percio che Vherba e piu lieta, qui , che al* 
troue^ZT piu dipintadi fiorirPeiqneJti alberi ci terran* 
no fi il foletche per potere^ che ^li hakbja , hoggi non ci. 


fi dccojkrd egli gidmdi.DumItte, dijje md^onnd 
€€,fe dUmuici: CT doue d te pidce,quiui fi fiid : CT dccìo 
che di niente fi ntdnchi di tuo configlio feguireicol mor* 
ntorio delTdc(iue,che cinuitdno d rdgionare: cT co Vhor 
+ rorc di cjuefii'ombreyche ci dficoltdno : dijponti tu d dir di 
quello, che d tepiugioud che fi rdgionUpercioche cT noi 
uolentieri fempre dfcoltiamo : cr poi che tu dd efii cofi 
udgo luogo hdi ddto,mritdmente dee in te cdder turbi» 
trio de nojìri fermoni . Dette quejk pdroledd mddonna 
'Berenice, crdd cidfcund deWdltre due inuitdto Gif» 
mondo dlfdueHdre,ejjo lietdmente dijjè . Vofcid che uoi 
quejh mdgiordnzd mi ddte: c7 io Id mi prendp^oJàt-peè 
chefdttd di loro corond d federe in grembo deirherbetta 
pojh ji furono chi uicino Id beUd fòntè,c^ chi fiotto gliont 
brofi dUori di qud cr di Id del picchi rio:Gifimondo dc^ 
^.cortdmente rdJJettdtofi,cr pel uifio dintorno pidceuolmc 
te le belle dotme rigudrddte, in quejh guifia incomincio 
aire . Amabili Donne cidficuno di noi ha udite le due 
fanciulle cr la uaghd àdmigielU: che dinanzi la Reinct 
prima che fi leuajfiero le tauole,due lodando Amore , CT 
•^idltrd di lui dolendofi, affidi uezzofamente cantarono ^ 
le tre canzoni . Et perdo che io certo fono , che chiun» 
que di lui fi duole cr mala uoce gli da, non ben conofice 
là natura delle cofie cr la qualità di lui , cr di gran lun» 
gd ua errando dal diritto camin del uero:fie alcuna di 
uoi c belle donne , o di noi , che fo che ce ne fono : che 
creda infieme con la fanciudd primiera, che amore cofie 
buona non fia: dicd fioprà do queUo^che negli pare : che 
ioglirifiiondero: er tomi il cuore di dimofirargli 
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^udttto egli con fuo danno ài cojì fatta openiont ingana 
to JìaXaqual cofa fe uoi farete: CT douerete uokrfare^ 
fe miete che mio fa quello, che una uolta donato m'haue 
tetaffai beUo zjfgatiofo campo haremo hoggi dafaueUa 
re:et cofì detto fi tacque. Stettero alquanto [opra fe Iho 
nejk donne iute fa la propojh di Gifmodo: cr già mezzo 
tra fe jkffa fi pentiua madona Beren icc d'hauergU data 
troppo liberta nel fauellare.Vure riguardando che qua* 
tunque egli amorofogiouane et foUazzeuole fiffe^ tut* 
to do fempre altro che modejhmente nonparlauaifi raf 
ficuro : con le fue compagne comincio a forridere di 

quejh fatto : lequali inficine co lei altrefi dopo un bric 
Ite pentimento rafiicurate sccorfero raccogliendo le pa* 
fole di Gifmondo , che egli la fiera trifiitia di Perottino 
pugneua,cr lui prouocaua nel parlare:percio che [ape* 
uano che egli di cofi amorofa altro che male no ragiona 
uagiamai. Ma per quefiu niente riJ}>ondendo Perottino, 
cr ogniuno taccendofi, Gifmondo in cotalguifa riparlo: 
ìion è marauigliadolcifiime Giouani,fe uoi tacete : le* 
ijUAli credo io piu tojb di lodare Amore , che di biafi*^ 
marlo u'ingenerajk : fi come quelle : cui egli in niuna 
cofa può hauere deferuitegiamaiife honejh uergogna et 
fempre in donna lodeuole non ui riumejfe. Quantunque 
à* amore p pojfa per ciafcun fempre honejhfiimamente 
parlare. Ma de miei compagni fi mi marauiglio io fòr* 
te : iquali douerebbono , fe bene altramente credeffero 
che fòjjè il uero,fcherzando almeno fauoleggiar cantra 
lui,affine che alcuna cofa di cofi bella materia fi ragio*< 
na^c hoggi tra noUnon (bt douejfero efii ciofare,effett*^ 




iouene uno perduenturdqui, che Jtede: Usuate mdk 
à*dmor giudicando tiene che egli fia reo : cr fi fi tace» 
Qtdui nonpotendofi piu nafcondere Ferottino al([uanto 
turbato, fi come nel uolto dimojirdua,ruppe il fuo longo 
filentio cofi dicendo: Ben m*dccorgio Gifinondo , che tu 
in ^uejh campo me chiami : ma io fono affai debole bdr^ 
hero a cotal corfo.Perche meglio farai , fe tu in altro i 
piano cr le donne cr Lauinello cr me,fe ti pare,prouo 
cando meno fajfofi cr rincrefceuoli arringhi ci concede^ 
rai poter fare . Mora quitti furono molte parole cr dd 
Gifinondo cr da LauineUo dette, che il terzo compagno 
era accioche Verottino parlajfe : ma egli non fi mutane 
do dipropofito opnatamente il ricufaua ♦ il che madon^ 
na Berrenice cr le fue compagne ueggendo Voncomincid 
ron tutte infhntemente a pregare: che egli cr per piacer 
di ciafcund et per amor di loro alcuna cofa diceffe,difide 
rofe di fentirlo parlare: cr tanto intorno accio con dolci 
parole hor una hor altra il combatterono: che egli dUafi 
ne uinto rendendofi dijfe lor cofi:cT il tacere cr il par* 
lare hcggimai ugualmente mi fono difcarvpercio che ne 
quello debbo,ne queflo uorrei * Hora uinca la riuerenzd 
Donne: che io a uoflri comandamenti fono di portar tenu 
to:non già a quelli di Gifinondo: ilqualpoteua con fm 
honore miglior materia, che quejk non e , proponendoci 
cr uoi cr me crfe fkffo ad un tratto dilettare:doue egli 
T' tutti infieme confina uergogna ciattrifkra . Perciò che 
ne uoi udirete cofe^ che piaceuoìi fieno ad udire: CT iodi 
noiofe ragionerò : cr effo perauentura do , che egli non 
cerca, fi fi trouera: ilquale credendofi d*alcuna occafion 
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pA genérdtij^tmd uergo^dìeUègenti Amore ó Donne 
Ydccontarui : pereto che' non che io il pofjd , che uno CT 
Hehok fenó : md quantici uiuono pronti decorti dh 

iitori il piu , non ne potrebb^no djjdi bajkùolmentepdr* 
Idre : Pure cr quel pocà : che io ne diro , du che io ah 
cuna cofditefjo a dire : parrd forfè troppo d. Glfmondoì |. 
ilqudle dltrdmente fi fd a credere chefU il uero , che egW 
non è i d uoi dnchord 'potrd ejfere di molto rifgudr^ 
Ho, chegioudni fete , negUdnni ,che fonod uenirejl co?f^ 
nofeere in dlcund parte la qualità di quejh maludgid fie^ j 
Yd, il che poi che ejfo hebbe detto fèrmatofi , e2T piu ah 
'quanto temperata le noce ^^cotale diede a fuoir ^iona^ ! 
menti principio . Amore ualorofe Donne nonj^tuolo /| 
di Venere , fi come fi legge neUe fauole degli f mttori^ ! 
ìqudli tuttduia in quejh JkJfa bugia, tra fe mede fini djf^ 
J^rdando il fanno perauentura figliuolo di diuerfe Ida 
f^i come fe alcuno diuerfe madri hduerpotejjè: nedl 
^drée , e di Mercurio , o di Volcano medefimamente^ 

V daltre l^p:maja fouerchia Idfciuia cr da pigro oti^ 
Ab glihuomni ofeurifiimi cr uilifiimiYfitiBn nelle ffS^ 
fire menti procreato nafee da primo quafi parto di mdli=» 
tia cr di uitio : ilqudle effe menti raccolgono: cr fafeian 
dolo di leggierifiime jperanze pofeid il noirifeono di 
nani cr Jhlti penfieri^ latte, che tanto piu abonda, quan 
topiu ne figge V ingordo cr ajfetdto bambino . Perche 
egli crefeè in brieue tempo,et diuinc tale, che egli ne firn 
Yduolgimehti noti cape, C^jii come che di poco nato ud* 
go cr uezzofo fi dimóflri alle f te nutrici ; cr tnardi^U 
gliofa fèjhdialorodella,prima uifia, : egli nondimeno 
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, èlttfdnhfiud te piu uolte tligiornojngiorno, CT cdtt^ 
igiando cr trdmutdudo : cr prende in picciolo Jpdt^ 
^mtwue fdccie CJ' nuoue firme di mdnierd , che affiti tojhj. 

konfi pare piu. quèHo,che egli ^quandfi e nacque , fi.pa^ 

‘ rea^Màtuitauia quale che eglififid nella fronte: egli nul 

taaltrohainfe neUefiteoperationiyChe amaro,:,d4 

tìuejh parola ,/t come io micredo.y affai acconciamenti^ 
Uofidettodi chiunque fijitcolui, ilquale prima quejhnq 
/megUdie ,firfe affine che glihuomini lo fchifajfierogia 
fuUa prima faccia della fuauofe auedutìjì ciò che egli 
tra . tt nel nero chiunque iìfegue:niuno altro gui^er 
ione delle fue fatiche ricet te : che amaritudine : niu* 
Ito altro prezzo merta^ niunò ^pagamento : che do 
loretpercio che egli di quella moneta paga ifuoifeguaci, 
[<he egli ha:cr fi n'ha egli fempre grande cr infinita dof 
titia:cr molti fuoi theforieri fi mena ficco, che la dijfen* 
"anocr difirìbuifcono a larga et capeuole mifura,a, quelli 
piu domandone : che piu di fe jkfii cr deJU loro liberta 
Oianno t>rima donato al lufingheuole fignqj^er laqual 
cefi non fi debboTo7amaricarglihuominiife efii amando 
tranghiottonOffi come fempre fanno, mille amari, cr 
tono tutto' l giorno infiniti dolori, concio fia cofa che cpjt 
t diloro ufanzatne può altramente ejfere:ma cheefii 
amino : di quefiofolo ben fi debbono cr pofonfi fempre 
giujhmente ramaricare* Vercio che amare fenzA amaro 
nonfipuo: ne per altro rifpetto fi [ente giamaicr fijpa 
tè alcuno amaro: che per amore . Hauea dette quejk pa 
rote Ferottino ; qMtiiio nudonnti Bemicc , àie atteri, 
tipmamente leraccc^lieM , cojì Ai ^commeio tr<(p9« 


t ti 

‘ nen^ofì : VéroìHito ùeii Untgid di Quinci ciò cbe tufau 
f Tercio che oltra che a Gifmondo dk Unimo di pienamert 
» te alle tue propojk rifondere , fi come a me ne par di 
* uedere,:perauentuYailnon concederti le cofe fconcie 
il étiandio a ninna di noi fi difdice . Se pure rton c’c difdetÀ 

i to il trametttfci nelle uojhre dif^uteineUacjual cofa io pe^, 
1< me tuttauia errare non uorrei , o effer da uài tenuta feti 

0 za rifletto er prefontuofa . Senza, ricetto non potrei 

'li te uoi ejjere Madonna cr prefontuofa da noi tenuta par 
li landò o" ragionando, d ijfe allhora Gifmondo, cr le uo^ 

t • flre compagne fìmilmente : poi che noi tutti uenuti qui 
i< fiamo per quejh fare . Perche trametteteui ciafcuna, fi 

10 come piu a uoi piace : che quejk non fono piu nofire: din 

1 fiute : che elle effer pojfano uojiri ragionamenti . Dunn 

V i^ue, diffe madonna Berenice , faro io pcur amente aUet 
i* mie compagne la uia : cr cofi detto a Perottino riuol^ 
I taf feguito:Et certo fetu hauefi detto folamente Perot 

i tinoi che amare fenza amaro non fi poffa : i mi farei tati 

11 ciuta : ne ardirei dinanzi a Gifmondo di parlare :’mah 

lo kggiugnerui , che per altro rifletto amaro aìcìino non fi 

!« fenta , che per amore : fouerchio m'e paruto fconuene*t 

i)ì v,olc . Perdo che cofi poteui dire,che ogni dolore da alta 
fi tro che d* amore non fia : o io bene le tue parole non apa 

rt prefi . Anzi le hauete uoi apprefe bene cr dirittamenu' 

ro te,riffiofe Perottino: cr cotejh fkffo dico to Madonna, 

ìi che uoi dite:tiiuna qualità di dolore , niun modo di rata 

^ tnarico ejfere nella uita de glihuomini : che per cagiott 
n* d* amore non fia, cT daUui, fi come fiume da fuo fonte, 

9* non fi dirki: ilcbe la natura medefima delle cofe : fe noi 
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U 0npìièridmo i affai ci può p^efhuutnie far 
Perciò che, fi come ciafcm di’tioideefàpere : tuttiri ken{ 
0''tuttiitnali' chepoffottoaglihuoininiy come ch^ fìa^i^ 
diletto arrecare o dolore: fono dij^rè maniere & no» piu:^^ 
deSanimo;deUa fDrtuna,.cr del eorpOi Et: perdo cpe deU. 
kbuone cofe dolore alcuno uenir non può r delle t^rema^ 
mere de mali,dellequali effo ne uiene ragioniamo. Gri^ 
ttofe fihbri, no» ufata pouertajceleratezzd cf ignora» 
za che fieno in noi, cr tutti gUaltri danni a queJH fornii, 
jglianti f che infinita fanno la loro fchiera : ci apportano 
jjenza fallo dolore Cf piu crmen grane fecondo la loro et 
ia nojìra qualità : il che non aurebbe : fe noi non amafii^ 
ttto i laro contrari. Vercio che/e il corpo fi duole d'aU 
cuna accidente tormentato non è do , fe non percb: egli, 
naturalmente ama la fua finita : chefe egli non Vamafjh 
da natura : impofiibile farebbe il poterfene alcun dolore 
non altramente , che fe egli di fecco legno jòffe, o difoda 
pietra , Et fe d'altro fiato in baffa fortuna caduti a noi 
fiefiic increfdamo : l'amore delle ricchezze il fa, cr de 
glihonorì , cr deUaltre fimili cofe ; che per lungo uJb,o 
per elettione non fanafi pon loro . Ondefe alcuno è , che 
no le ami: fi come fi legge di quel philofopho,che netkpreL 
fura della fua patria niéte curo difaluarfi conteto di quei 
Ìo,che feco fempre portaua:coftui certamente degliamari 
giochi deUa fortuna non fente dolore . Già la bella uir^ 
etil gioueuole intédere , che albergano ne nofiri ani 
mi, amati fogliono da dafcurtp effere per naturale injtin 
to cr difiderati: perche ogniuno da occulto pungimento 

pnolato della fua malitia cr della fua igmàza raueduf 
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top p rdmdrkd. Cùffie ditòfe dolor oft. Et ft pure p (on^ 
adejfe alcuno poterp trouarCyilquale uitiofamente et feti 
\ca. lume d* intelletto uiuendo non s*dttrijhlfe alle mite del 
fino mal uiuere, come chepa:d copili fenza dubbio o per 
'diffaltapremadt conofcimento, o per inpnita oflinatione 
della perdutdìifanzà il uinuofamente uiuere CT lo ejfcre 
iritèfidente in niuri modo non farebbe caro , Nc per quepo 
Jolamentt cade negli huomini ma egli è anchora mardjè* 
'flamente conofciuto nelle pere : lequali amano i loro pgli* 
voli affai teneramente per lo generale dafcuna : mentre 
^efi nouelamete partoriti in lóro cura dimorano, AUhor a 
fe alcun ne muore^o uien lor tolto come che parejfe p do 
gliono , quap cóme fe humanó conofcimento haueffero\ 
Creile medepme i loropgliuoli créfciuti'cr perfe pepi 
iialeuolifepo^J^Z^aredinanzigliocchilorop-ueggono ^ 
cr pranare : di niente s' attrijhno : perdo che effe non ^ 
gli amano piu. Di che affai ui può effer chiaro, che p co** ^ 
•me ognipume nafce da qualche finte : top ógni doglia '• 
procede da qualche amore : cr p come pume fenzd finte 
iion ha luogo : cop conuiene effer uero quello, che uoi dr^ 
cefityche ogni dolore altro che d'amore non pa . Et per* , 
do che non è altro l'amarò^che io dipi,che il tormento et j 
dolor deUanimo che^egli per alcuno accidente in fe paté: • 
quel medepmo conchiudendo Madonna ui raffermo, che I 
‘ ùoi ripigliaffe, che per altra cagione amaro alcuno non pi 
fente daglihuomini ne p paté : che per amóre . Tdceux * 
da quefk parole fopraprefa madonna Berenice, ty fopra | 
tjfe penfaua: quando Gifmondo fogghignando copdif*ì/*' 
fe , Senza fuUo affai ageuolmente hareJH tuhoggi Jkm* 
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ttrdtdo^ni^olcczz^ dUtnorc con VimiTO dutt tuo foto 
argomento Vetottinoyfeegli ìifòffe conceduto /M<tpcr=* 
do che d me' altramente ne pare : c[uando piu tempo m 
fie dato da rifonderti , meglio fi uedra ^ Jfc cotejh tua 
cotanta amaritudine fi potrà raddolcire . Bora infegnad 
d <{uanto queWaltra propojh fia uera : doue tu di che 
amare fenza amaro non fi puote,Q,uiui nc ueniua io te^ 
fif ,Vi^o/c Verotino : CT di (Quello che io mi credo che 
€iafcun di noi tutta uia iufe jkjfo pruoui ragionando po^ 
irei con affai breui parole Gifmondo dimoftrarloti * Mi 
f)ofiia che tu purea quefti ragionamenti mitrahefti : a 
me piace che piu jkfamente ne cerchiamo , Certifiima 

fofa e adunque o Donne : che di tutte le turbationi deU 
fanimo ninna e cofi noieuole,cofi grane : duna cofi fòr^ 

I z^uole CT uiolenta : ninna , che cofi ci comm oua CT gi« 
7‘ / ri : come quejhfa , che noi Amore ctJidmJàmo : gli ferita 
^ ■ 4ori alcuna uoUa il chiaman fuoco i perdo che fi come 
il fuoco lecofe nelle quali egli entra ^ egli leconfumd - 
cofi no i confuma cr diftrugge amore : alcuna uoltafù^ 
r'ore y uolendo raffomigliar l amante a quelli y che fiati 
fono dalle fùrie follecitati : fi come d* More fie cT d Aia^ 
ce y cr d' alcuni altri fi ferine . Et perciò che per lunga 
j^erienza fi fono aueduti ninna effer^ piu certa infelici^ 
ta cr miferia , che amare ; di quefii doifopranomiyfi co^ 
me di proprie pojfefiioniybanno la uita de gli aìnantipri^ 
I uilegiata,per modo : che in ogni libro^ytn ogni fòglio fein^ 
pre mifero amantCyinfèlice amante ^ fi legge cr fi feri* 
I ite. Senza fallo eff > Amore ninno c,chc piaceuole il chU 
\mitniun dolce ^niuno humano il nonio gtamai dictt^ 


^e,d*dcerif 0 , àifierOy tuttc le cdrte fon piene , Leggete 
d^amore,qudnto dd mille fe ne fcriueipoco o n iente dltro 
in c^cun troudrete .che dolore^olpirjno i uerjt in xlcn 
no-pi d n^^tio di molti i libri in terihe rim e,glinc hi olìriJ e j 
cSnèy i uolm i jkfi fon fioco, Sojpitioni, ingiurie ,mmU\ 
“mie^uemgidin ognicdnzone fi rdccontdno:nelUqud* 
h dU mor (t razio ni: CT Co no que'Hi in d more mediocriìi»- 
lori. DìJperdtioniyrubemontjìmde^yCd!^^ ^ 

tijcki può con Idnimo non trifio-^ o dnchord congli occhi 
afeiutti trdppdjfdret ne pur di loro le lieui cr diuolgate 
fduole fokmente de poeti:o dnchord queUe,che per effetti 
pio deUd uitd fcritti^lbro jktefono piugioueuolmen^ 
te:md etiundio lepiugrdui hifiorie erg/i dnndli piu rk 
pojii ne fon mucchiati. Che per tdcere de gl' infilici umofi 
di TPirùmo c f dif ifi é -> del le sfiendte CT illecite fiamme 


i ^?f7e nónjvjfer tièrtTfpnmo efit almem -fanoleggiati 
j dagli antichi per infegnarci che tali pojfonoejfer quelli 
un \ <Ic ueri amori: Già di Vdolo CT di Prancefea non fi dub i 
I talché nel mezzo de loro difii d'una mede finta morte CT 
( d*un foto fèr ro mend M,fixame d'un filo amore traffitti 
"JiSfnidltFlj^ro.'^'^^ altrefi fìn gono gli ferita j 

to'riialquaie fu l'amof^heM 'Lucrètia uprefe, cr della I 
priuationdeljegno , CT del'efilio infieme , CT della fua 
morte cagione.Ne è chi peir uero non tenga: che lefauiUe 
d'un Troiano ej'd'una Greca tutta l'Ajìa cr tutta la 
Lurapa raccendeffero . Taccio mille altri effempi fomif 
alianti: che ciafchuna dim può cr neUe nuoue neUc 
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Ì uecchié fcritture hduer teìtiìiiòìte fiate . Verìldjtdlc^ 
mdnifèjhmcnU fi ude^A more effere nonfoUmentedi fo 
1}>in (y^-di4dgrime,ne ^r di morti pf ixiicc\Uri:nii{ ^S-k 
'dicJÀ rtiindl^nt{c!7i'fi^i,'&^ 
l 'delle prouincie ijkljecdgione. Colali fono te c. ofhù opera 
tioni 0 Donne:cotdli memorie egli dife ha Iffciàto djf^ 
cfemaye fcriu^ \ Vedi tu dumju£ àipt 
inondo : fe uorr^i àimojtrdrci^e Amore fìd buono:che 
' non ti jìd di mefiero mille antichi cr moderni fcrittorii 
chediluiyCome di cofa rea parlano, ripigltaf e Detto fin 
qui da PerottinOjLifa infede rlmataf ì: che con la mano, 
alla gota , cr col braccio fopralòrlo della finte 'tutta i'ir 
fui lato finifiro afcoltandolo jì ripofauat cofi nel ^intado 
cr dijJe.Vercttino queUo,che a Gifmondo faccia meflie^ 
ro di ripigliare,egli il jì ueda,che t'ha a riJpondere,cfudH 


^ (fd ejfo piacera,o fard tempo: J, me hora. rijfiondi tu* 

^ SiJ ^ione Amor e di tanti mali^ cjuan ti tu di che i u^ 
ftri fc^torigli appagano: perche ilfannóegnno iaÌI^ ' 
Tercio che fi come io ho letto alcuna fiataiéfii il fanno a^ 
dorar dagli huomini,cr confacrangU altan,Gr pòrgoiti 
gli uotijCT dannogli Valida uoXare in cieto.Chiun^ue ma] 




le fa: egli certamente iddio : er chiuiiàuc Iddio è: 

I eglifenzadubbip_ non pjìfarmale^unqueyje tt piace., 
I dimmi come queflo fattofi jHd^'ftperauentùrdche tu in 
I CIO a madonna Berenice cr a Sàbinetta non mena che 4 
l me piacerai: ìequali poffonó altrefi, còme ià, altrd Uolt4 
I [opra quejh dubbio hauerpenfdtó:ne mai perdo non me 
\ auenne di poterne dimandare cefi bene,o pure cófi d ten 
\ po, come fa bora ,Ade cui paróle cótinuando le due don* 
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w, CT molìmio che ciofmhU hro pdritnente euro d 

iouerdd;Perottino udire: ejfo alquanto prima tadutofi 
cofirijpofe , I ToetiLifa^chefitrono primi mae^idtlìd 
uita^he tempi,chc,gli huc>nftfttrozZri& faluatichi no he 


ne infieme anchora fi raunauano,infegnati dalla naturai ji 


che hauea dato loro la uocecr V ingegno acconcio a do 
faré:i uerfi trouarono : co quali cantando amoUiuano U 
durezza di que popolUche ufciti degli alberi et delle fi>éÌ 
luche fenza piu oltre fapcre che cofafi filfero^a cafo er* ' 1 
rando ne menauan la lor uita,fi come fiere. 'hie guari catt ; / 

tarono que primi maefiri le loro cdzoni: che ejff feco ne 1 
^aheOmrqu^li huomini felu ag^i maghiti d elle lor uo* , 
d^doue efii n^andauanocmmtìO.Ne a&o pia dileùan 
ite c^thara d'Orpheorxheituaghe fiere da lor bofchi^cT 1 
glialti alberi dalle lor felue^zT da lomonti le [ode piem 
"fyèW i precipitanti fiumi da lór corfi rihglieua: che U 
ucce d'un di-que primi cantori: dietro aUaquale ne uenU 
uano qu^gti huòàthi'^dK co le fiere tra gli alberi nelle fet ' I 



ue cr ne monti CT ìfèVe Hùede fiumi dmorauano . UA 


oltre accio perdo che rannata quella [ciocca gente bifo 



gnaua infignar loro il uiuere, et mofirar toro la qualità 


delle cofe^acdoche fguedo le buonfèaUe ree fi ritrahejji 
ro:ne capeua in quegli animi rifireììthgrandezza delU 
Mtione: CTlicfle loro fonacchiofe menti non poteua ra^ 
giont entrare,che lor fi dicejje : trouarono le fauole aU 
.•trefi:fotto il uelame deUequali la uerita .fi come [otto ue* 
itrp traparente recopriuano. a quejhguifa del continuo \ 
.dilettandogli conia nouita delle bugie i cr alcuna uoltA ■ 
pa effe [coprendo loro il nero , bora con una fauda , CT, 



[ ^udn^o con mdìtrdgtmfegndronod pàco d poló ld mtd 
' mglioreJn quel tempo dàunqùé , che ilgioudne riiohAó é 


fuoi popoli poco dmmdejb'dti bidueu dtfii Amóre infìemo 

idioM 


con molti ditri Jatto Iddio, ji conte \udi Lifd,nOnperdlà 
h tro rijpetto : fenon per dimojìrdre d quelle grojfe gente 
\ ion quejh nóme dC lddio,qiMnto nelle hun/àhéméntéque^ 
^/fct pdfi’one poteud » Et uerdménte fe noi uoglUmò'con 
ìmderdndo ttdpdjjdr nel potere , che Amore fopra di nói 
ftrfjCT foprd la nofird uitd:egli fi uedrd chidrdmente in^ 
* . finiti ejfere i fuoi mirdcoU d nojlrogrdui filmo ddnno, cT 

{fAiin deità ddllè 


.. Sdente ddtd!ili^ fi egme io dico. Perdo che ^dle uiue net 


ri 






y!oco^cofftt fdldmdndrd:qudle ogni cdlào uitdl perdutone 
fi rdffre ddd comeg hidcciotquilè come neue di fole fi di^ 
fi rugg e:^dle ^utfd di pic^dfenzd polfofinzdfinri^ 
tnutold cr imtobile cr infenfibile fi rimane . • AÌtri” 
fiduhe fenzd cuore fi uiuera d do nnd^ che mj^ e firdtii dà 
ógni hord n efd. ìm endo l dato •'Al tri hor^ in finte fi 
trdfmutd:fjorain^ero:hórdinfièrd: Et chi portato ds 
' firzeuoli u enti ne ud foprd le nuuole jhndo per cadere 
tuttauidid^cJnn^centro della terra cr negliabifiipià 
profindi fi di m<0d^ Etfeuoihoramidimdndajk co^ 
me io quelk-cfff^moue cofi fappid : feitzd che elle fi teg\ 
gono,ui dico , che io tutte le fo perpruoudkcT comefiéjr 
ifierienzd dotto , cofi ne faUeUo, Óltrd che marauf* 
è ilpenfdjyjhenti CT quali fieno le difagud^ 
^lidnze, le difcordanze^li ironiche Amore nelle meti 
ti deferui amanti traboccando accozza con grduofd di^ 
fpdritd* Perdo che chi non dira che efii fieno fopra 


I 



^ io ZT dUòcofodràireimO dUidifcono c r triemdno ioM I a 
jji Reldi djJdurdf o cf u^o da diue rlìj^im c anzofcs in^omWii 
g ti crvrj^ ofrio crh umika^ cr improntitudine cr tiepi^ 

^ destit i cr guerra cfpac e parimente gli affalgono CT 
^ to mhati mo ad un temp ofo^^and o^n la lingua tacei^ 
iji y j uoltQ ^pa rìano ar ^ridano a d alta t ^e co l cuore^ 

'nd cr d^erano : la lorluta Scatto C7 ab* 

^ ^acciofio la lor morte ijìeìnemente f Et perdo continuo 
dando luogo infe a due lontanijdimi afjvttiùlche no fuóle 
^ potere ejjere nelle altre cofe: cr da ej?/ Jiratiatamète \ 

U ^lain uno jkjfo punto eJJendoportàti,pra quejk cr fo 
: j tniglianti dijUmperatezze il fenfo fi dilegua loro cr il 
^5 €UorefEt fannqci a credere, che uero fia queUo,che alcun 
jIj J>hilpfopho gia dijje : che girhuomni hatmo due animo 7 
^iafeunouon Vuna deUec[uali efii a Uunmodouogliono:cT ) 

^ con Ultra uogliono aUal tró ’^ Vercio che egli non par^ 

^ pofiibile,che co una fola dinma fi debba poter uolere due 

1^^ contrari , kquali maniere di marauiglie come che tutte s 

“ stufino ne rhofie, che Amor conduce: pure lultima,che io 

difii ,ù' è piu fquente,che altra: ^ tra molta dijfonan* ' 

^ ti' 4 , de infiniti dolori eUa,quafi giufla corda , piu JfieJfo al 
fupno della uerita rijfionde : fi. come quella , che eia piu 
propria di ciafeuno amante , cr infe la piu uera : ciò è 
fhe efii la lor uitd ccrcano , cr abbracciano la lor morte 




^ , 1 
conòp^ixpfk che méntre .fì uc^dcèrcdnclii I Ì 
6 Riletti loro^cr quelli fi credono feguiUre: dietro alle lor 
y noie inuuti, tcxXejfe maghiti, fi comedi ben loro , tri 
j mìlkguife di tormenti difconueneàoli cr ntiòui aJld firi 
I fine fi procacciano diperire/dti in un modo^M inaU 
\ tromiferamente a^^amnteciafcuho:\mìneghe^ 

I Y(Uhe fiocamente cr miferamente n<m:perifc4^hqut 
j iafemplice follia d* amore aùifiktotrabmuJ]^ fua mòt 
j fc cojji leggiero f Csxj;sj^,fe non quei chel fanno : a 
. ^lijpejfe mite tra per foyiSX.ihio di dolore^ per jnan 
thamento disonfigUoJ cofi graue iLuiuere: che 
che lafchifino : anzi e fi le fi fanno incontro u plentieri^ 
chi perche ad ejjo pare cofi piu ffeditaménte che in altra 
9naniera,poter finire ifuoi dolori: cr chi per far uetiire 
' dimeno una uolta pieta di fenegliocchideUa fu(£ donna 
contento di trarne folamente due lagrime per guiderdo* 
ne di tutte lefue pene . T^onpare a uoi nuoua pazzia ò 
^ .I^nne^ che gli amanti per cofi lieui crifirane cagioni 
) cerchino Rifuggire la lor propria ùita : Certo fi dee pad 
\ rere : ma ^ è pure.cofi:e^ non che io tn me una uolta 
prouato Vhabbia : ma eg(è hon tempo ^che fe mi fòffc 
flato conceduto il morire , a me farebbe egli ftmpre cad 
rifiimofhto,Gr farebbe hora piu che mai, A quefhmo^ 
io.oDonne singegnanogli amanti contro alcórfodelia 
natura trouar uia : làqualè hauendo parimente ingene^ 
rato in tuttigli huomini natio amore di ìoro fiefii ^^el 
la lor uita,^ contin^ t^radiconferudflàfi:efii odiOt* 
dola o‘di fc fic fi inimici diuénutiamanó altrui: cr nàti 
folamente di conferuarU non curano^: ma jheffo anchcp 


^ 

trtì^ Hotme^ucfie ultime pdrole di Peròttl 

no:(iudndo egli che con fdticx grdnàipimA le làgrime 4 gli 
, occhi ritenne,aU[U{into rihauutofi cofi.incomincio a dire. 


iis 


flit 

p 

p 

0 

id 

■(fon 

'iiri 

v:ii‘ 


re. 





■ j 

ù tormento: 

■ , 

• 

' ' 


nolpajfo. 


• ‘ T ^ 

« • 



* V •• 

't fi. \ 

':a, 

■ - 

»! 



' ♦ 


$ 

tei» 


tc* 

kl 

u 

t 


djuand’io penfo al martire 

AmoTyChe tujni daigrauofo CT fòrtet 
Corro per gir a morte 
Cojì Iterando i miei danni finire, 
hia poi eh* io giungo al paffhy 
eh’ è porto in quejh mar d* 

Tanto piacer ne fento, 
che Valma fi rinfòrzaiond* 

Cojì’/ uiuer m’ancide: 

Cofi la morte mi ritorna in uita» 

O miferia infinita: 

C he r uno apporta crV altro non recide, i 

Todauano le donne crgli altri giouani la canzone da Ve . 
Yottino recitata,cr effo interrompendogli fouerchio delle' 
fue lode fchijèuole uolea feguitàdo alle prime propojte ri* 
tornare: fe non che madonna Berenice ripigliando U par*' 
lareyàlmeno dijfeyS'ij di tanto contento Verottino ,poi che 
VeJJere lodato contra l'ufo di tutti glialtri Imomini tu pu> 
re a noia ti rechi: che dotte acconciamente ti uengacoft 
ragionando alcun de tuoi iter fi ricordato ytwn ti fia grane 
lo (porloci:percio che cr noi tutte tre,che del tuo honorc 
uaghifiime siamo : cr i tuoi compagni medefimamaite , 
iquali fon certa che come fratello t’amino : quantunque 
efii altre uolte poffano le tue rime hauere udite : fòlUz^. 
zerai con tua pochifiima fatica grandemente . A qucjìe_ 
parole rijpoflole Verottino che come potejfe il farebbe :^ 


eoji rientro nel fuo pdrlire ♦ Blchep potrd dm cfui : fe \ 
non che per certo tanto jlremdmente è mifera la forte de 
gli amanti : che efi uiuendo , perdo che uiuonoynon pof^ 
fono umre:o‘ morendo ^perciò che muoiono , non pof^ 
fono morire f io certamente nonfo che altro fucchió mi 
firemd di cop nuouo ajfenzo d'amore :fe non quepo : iU 
quale quanto pa amaro ^pate contente giouani Donne il 
cui bene fempre mipe caro , di conofeerpiu toPo fenten^ 
done ragioriare,cheguPdndolo : Ma o potenza di quepo 
iddio non fo qual piu o noieuok o marauigliofa : nonp 
contenta di quep^i ìoddyne per fomma la uuole de fuoi mU 
racoli Amore: il quale per do che p può argomentare 
‘ che p come la morte può ne gli amanti cagionar la noia 
deluiuere,coppuobapare à cagionami la uitalagioia 
che efi fentonó del morire:uuole tal uolta in alcuno non 
(blamente che ejfo non poffa morire fenza cagione haue^ 
re alcuna di uita : ma fa in modo , che egli di due manip^ 
ftifime morti da effeperipimamente ajfalito , p come di 
due uitep uiue » A me medepmo tuttauia Donne pa* 

^ re oltre ogni maniera nuouo quejb Pejfoyche io dico : CT 
pure è ueroicerto cop non pjjè egli Jhto:che io farei ho* 
ra fuori d'inpnite altre pene : doue io dentro uifono . 
Bercio che hauendo gidper li tempi a dietro Amore il 
mio mifero, cr tormentato cuore in cojtcentifimo fuoco 
poPo:nel quale pando egli conueniua cheiomimorifi : 
conciopa cofa che non hauerebbe la mia uirtu potuto a co 
tanto incendio repfere > opero la crudeltà di quella don* 
na,per lo cui amore io ardeua : che io caddi in uno abon* 
dcuolifimo pianto : del quale l'ardente cuore bagnando»^ 


1 


:fi fi óppoHWtd meàicind pren^eud dUe fueJìdhtfHè . - Ee 
le i^uejb) pianto haumbbe per fe fola in maniera ifneruati , 

cr infieboliti i legamenti detta mia uita , CT coft ui fa* 
rebbe il cuore Mlagato dentro : che io mi farei mor* 
«i to :fe jhto non jòffe ^ che raffodandojt per la coci* 

it tura del jùocó tutto quello , che il pianto jkmpera * 

ti ua , cagione jù che io non mancai * In quejh guifa 

>jis l’uno , CT l’altro de miei mali prò facendomi , cr da 

!p due mortalifsimi accidenti per la loro cantra opera * 

jji tione uita uenendomene , ]ì rimafe il cuore in ijhtd 

tit ma quale flato , uoi uedete : conciofla cofa che io non 

t, fo , quale piu mifera uita effer pojfa , che quella di 

,ii colui è : ilquale da due morti è uiuo tenuto : cT per* 

)ii do che egli doppiamente muore, egli fi uiue » Co* 

oi fi hauendo detto Verottino, ftrmatofi , cr poi à di* 

(i re altro pajfar uolendo \ Gifmondo con la mano in 

r< uer di lui aperta fojhndolo a madonna Berenice cofp 
dijfe: Egli non u’attien Madonna' quetto , che egli u’ha 
ii tefle promeffo di florui delle fue rime, potendoci fa* 

5* re . Perno che egli una canzone fi già : che di que* 

)t fio miracolo medefimo racconta , uaga cT gentile , cT 

non la ui dice . Fate che egli la uidica : che ella ui 
il piacerà . l/che udito , la Donna fubitamente dijfe : 
Dunque ci manchi tu Perottino della tua promeffa co* 
fi tojb f O noi ticredaumo huom di fide . Et con 
0 tai parole , cT con altre fcongiurandol tutte non fola* 

A mente a dir loro quella canzone, detta quale Gifmondo ra 

s gionaua: ma anchora dell' altre fe ad huopo uenijfc* 
t ro .^cr fattolfi ripromettere , piu d’una uolta : egli. al* 



Id cdnzone uenendo, con uocccontpdj^ioncuote coji 

dijfe . ' . 

VoimiponeptinfòcOy 

Per farmi anzi il tnio di Dotmd perire: , \, -.‘’/j 

. Et perche quejb mal ui parea poco, • ■; 'j\ • eri 
Co’ lpiantoraddopiafk.il mio languire* '-r, 

, Hor io ui uo bendire: > ; ' . - . 


r Leuate lun martire: 

« 

: ’ V.V , C i • 

che di due morti i non.pojjh morire. 


Pero che da l’ardore 

• ^i= l S:” il 

• L’ humor,che uen degliofchi mi difènde: 


> Et chelgran pianto non difkmpretl cuore: .t. ^ r t 

Pace lafiammdfChe l’afciuga encende. 

.. ; *. * v 

■i Co/l óuanto fi prende 

- ;j c n 

. Eim mal, laltro mi rende: 

fs'* r) 

W . . 4 i • 

Etgioua quello fkjfo,che m’ojjrnde. 

% •• V r.* 

■ — -C* l# , # ff 

Che fe t<mtp a uoi piace 

M •>, • M 

Veder in polue quejh carne ardita , 


che uoftro CT mio malgrado è fi uiuace: 

... i'i i-y^: 

Perche darle giamai quel che l’aita: 

.. I .*1C 

Vojìra uoglia infinita 

.^0 ^'cvrtt rH 

Sana la fua ferita: 

, 5.1! >■ * 

Ond’io rimango in dolorofa uita. 


Et di uoi non mi doglio. 

.1 iti, ■ .1, 


QttriJiéo ciit wor,cbc jfo MI comporte: \ , , 

Anzidime,ch'anchornonmidifcioglio» 


^ Ma che pofio:con legge inique cr torte . 

Amor regge fua corte, ; • i ^ v -, 

chi uide mai tal forte, 
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Tenerfì in uitd un huom con doppia morte f 
Et cojì detto feguito ^ Parti Lifa^ che a qu^efii miracoli fi 
conucnga,che il lor facitore fìa Iddio chiamato f Parti 
che non fenzd cagione que primi huomini gli habbiano 
pofh coiai nome f Perdo che tutte le cofe , che fuori 
deUufo naturale auengono : lequali per que fio fi chiama^ 
ito miracoli , chemerauigliaaghhuomini arrecano o ih* 
tefe 0 uedute: non poj fono procedere da cofa, che fopranct 
turale nonfia: cr tale fopra tutte laltre è Dio . Que^ 
fh nome adunque diedero ad amore, fi come a colui, U 
cui poterìzd fopra quella detta natura ad efii parca che 
fi diflendeffe . Ma io a dimojìra^ti piu uago de miei 
mali che de gli altriy'nonho quafi^operato altro ,fi come 
tu hai ueduto, che la memoria d’una menomifiima parte 
de miei infiniti CT dolorofi martiri : i quali pero infie^i 
me tutti,auenga che ejf \ di fcuerchia miferia fare effim^ 
pio mi poteffero a tutto il mondo in fide detta potenza di 
queflo Iddio : fe bene in maggior numero non fi ftendeffem 
ro , che quejìi fono , de quali tu hai udito : pure a compa^ 
ratione di quelli di tutti glialtri huomini per nulla f mza 
fallo riputar fi poffono, o per poco , Che fe io t'hauefii 

uoluto dipignere ragionando Uhifiorie di centomiìfi 
amanti , che fi leggono : fi come nette chiefe fi fuolefa^ ^ 
re : nettequali dinanzi ad uno iddio non la fide d'un 
huom foto , ma d'infiniti fi uede in mille tauoktte dipin* 
ta cr raccontata : certo non altramente marauigliata. 
tenefarefli: che follano ipafiori.quando e fii primiera^ 
mente netta citta d^alcunibi fogna portati aduna bora 
mille cofe ueggono , che fon loro d'infinita marauigiia 

M • • • 

C tu . 

« 
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cigione 4 Ne perche w mi creàd che’ le mie ntiferie 
fien grani , come fenza faUo fono : c egli perdo da dire 
che tieni fieno Ultrni: oche amore ne cuori di mille huoa. 
mini perauentura non s'auent-i con tanto impeto , con 
quanto egli ha fatto nel mio , cr che egli cotante CT co fi 
ftrane marauiglie non ne generi ^quante er quali jo^. 
no quelle , che egli nel mio ha generate » Anzi io mi 
credo per certo d*hauere di molti compagni a quejhu. 
pruoua per gratia del mio fignore: quantunque efii non 
cofi tutti ueder fi polTa no daciafcu no CX conofeere , co^ 
me io me jkjfo conofeo. Ma e appreffo a'tre quejh uns, 
delle fciocchezze degliamanti : Se ciafcur\o fi crede efi^ 
fere il piu mifero: cr di do sHtmaghifee ^ come fedi 
quejh uittoria negli uenijje corona: ne uuolepernien^ 
te , che alcuno altro uiua : ilquale amando poffa tanto, 
al fommo d'o ni jnal e peruenire , quanto egli è peruenu^^ 
to « Amaua Argia fenza fallo oltre modo : fe alle cofo 
motto antiche fi può dar fède : laquale chihauejjè udita, 
quando ella fopra le ferite del fuo morto marito gitta^^ 
tafi piangeua , fi come fi dee penfare che ella facefiir 
hauerebbe intefo , che ella il fìB dolore fopra queUqd^si 
gni altra dolente riponeua.Et pure leggiamo d'Euad:^ 
na : laquale in quella medefima forte di miferia cr in un 
tetnpo con lei peruenutafdegnando alteramente la pro^ 
pria uita il fuo morto marito non pianfe jolamente , ma, 
anchora feguio . Fece il fomi^ liante Eaodomia nella 
Piorte del fuo: fece la bella Afiana Panthea^fice in queU 
la del fuo amante la infelice gioitane di Sefió^quejh me* 
defima pruoua: fecero altrep di molt* altre » Perche, 


f 20 

rie comprender Jì può o^ni fhto d*infèlicitd poterjì in og/ii 

ire tempo con molti altri rajfomiglidre^ Ma non di /pggt c 
,o< rffì uegono : perciò che la miferia ama fouente di jhr 

m nafcofa. Tu dun({ueLifa dando alle mie angof de (luelU 

:ofi compagnia , che ti parra poter dare , fenza che io uada 

loi tutte le hijhrierauolgendo, potrai ageuolmente argoa 
uà tnentare la potenza del tuo iddio tante uolte piu dijkn^ 

(jii derjì di quello che io t'ho co miei ejjempi dimojìrato : • 
non guanti poffono ejjere quelli , che amino come fò io : iqua^ 

(Ut li pojjòno jenza f.dlo ejjere infiniti, Vercio che ad Amom 

fui re eperniente :che può ejjere, fo!o che ejjouoglia , ad 
(fi un tempo parimente in ogni luogo:di cotali prodezze d- 
jiji rifchio della aita de gliamanti in mille di loro infìe* , 
me injìeme farpruoua, Egli cofi giuoca : cr quel* 
lo , che a noi è d’injìniti lagrime CT d'infiniti tormen* 

^ ti cagione, fuoifcherzi fono C T fuoi rifi non altra^ 
ujg mente che nojlri dolori , Et giainmodohafe auez^ 
zo nel nojirofaiigue , o’ delle nojhre firite inuaghU 
to il crudele : che di tutti i fuoi miracoli quello è il 
jjj. piu marauigliofo : quand o egli al cuno ne fi amare \ 
qAole fenta poco dolore^ perdo pocEtfiimi fono 
lii quegli amanti : fe pure alcuno ue n' è , cheto nolfo: 

ujj che poffono nelle lor fiamme feruar modo : doue in 

contrario fi uede tutto' l giorno :lafciamo fidare che 
di ripofati , di riguardofi , di fiudiofi , di philofophatu» 
ti , molte uolte rifchieuoli , andatori di notte , por^ 

,j^ tatari d'arme ,Jalitori di mura , feritori d'huomini di*s 
ueniamo: ma tutto di , ueggiamo mille huomini ^ cr 
u quelli perauentura , che per piu cojhnti fono, per 

C mi 
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piu fàggi riputati^ quando ad amar jt conducono , pale^ 
[mente impazzare » Ma perciò chefatto iddio dagli 
huomini Amore per que/k cagioni , che tu uedi Ufa, 
parue ad efi conueneuole douergli alcuna forma dare ,ac 
do che effo piu interamente conofciuto fijfe , ignudo 
i il dipiftifero: per dimoftrarft in quel modo non fola* 
mente, che gliamanti niente hanno di fuo , conciojìaco* 

' fa che efi Jkfi fieno d'altrui : ma quejh anchora : cho 
d'ogni loro arbitrio fi Jpqgliano , d'qgni ragione ri* 
I pungono ignudi : JfàncMo : non perche egli fi fia 
garzone , che nacque infieme co primi huomini : ma 
perdo , che garzoni fa diuenire di conofci mento quei 
chel feguono , CT quafi una nuoua Ifiedea con ijira* 

, ni uen eni alcu na uolta gliattempati cr canuti ribam* 
( bire : [Alato: non per altro rifletto : fe non perdo , che 
I gliamanti dalle penne de loro folti difideri fojkntiti 
V uolan per l’aere della loro jperanza , fi com ejfiifi fm* 
^ no a credere , leggiermente infino al cielo . Coltre ac* 
ciò una face gli pofero in mano accefa : perdo che fi 
come del fuoco piace lo ffilendoretma lardore è dolo* 
rojìffimo : cofi la prima apparenza d'amore , in quanto 
fembra cofapiaceuole^ ci diletta. : di cui pofcia l'ufo 
i crk ffierienza ci tormentano fuor di mifurà^ il chefe 
-^Aa noi conofciuto fvffe prima che uifi ardejfe : O quan* 
f to meno ampia farebbe hoggi la Jìgnoria di quejh ti* 
I ranno, CT il numero de gliamanti minore , cheefiinon 
. Ma noi fkj^i del noflro mal uaghi , fi come far 
falle , ad ejfa n’andiam per diletto : anzi pure noi me* 
defimi jfiejje uolte ce Vacceniiamo : Onde poi quafi Ve* 
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giamo manifijhmente perire. Ma per dar fine alla imagi 


ne di cfuejh Iddio male per gli huomini di fi diuerfi colo» 
ri della lor mife ria penn ellata : a tutte quefte co/è Lifa^ 
che io t'ho dette Jarco u’aggiunfero (y'gli jìrali,per dar 
ci (jdjntendere:che tali fono le finte , che Amore ci da; 
qua^potrebbono effer quelle d* un buono arciere, che ci 
faettajfedequali pero in tanto fono piu mortali: che egli 
tutte le da nel cuore: CT quejh anchora piu auanti han»! 
no di male:che egli mai non fi jhnca , o a pietà fi muoue : 
perche ci uegga uenir mcnoianzi egli tanto piu s'affret»] 
ta nelfirirci:quanto ci fente piu deboli CT piu mancare^ 

!Hora io mi credo affai apertamente hauerti Lift dimo» 
ftrato,quali jvffero le cagioni ,che moffirgli huomini a 
chiamare Iddio cojìui,che noi Amore chiamiamo: et per» 
che efii cofi il dipinfero,come tu hai ueduto:ilquale:fe co 
diritto occhio fi mira:non che egli nel uero non fia Iddio, 
ilche farebbe fcekratezzO’ pure a penfare, non che man» 
camento a crederlotanzi egli non è altrOyfe no quello che 
noi medefimi uogliamo. Perdo che conuiene di neccfiita, 
che amor nafca nel campo de nojlri uoleriifenza ilquale, 
fi come pianta fetid a terreno , egli hxuer luogo non può 
giamaiM iluero che comunque noi riceuendolo nellani» 
mogli lafciamo hauer pie,CT nella nojìra uolunta far ra 
dicùegli tanto prende di uigore da fi fkjfoyche poi nofiro 
malgrado le piu uolte ui rimane con tante cT coji pun» j 
genti jpine il core ajfligendoci,^ cofi nuoue marauigliej 
generandone: come ben chiaro conofce,chi lo pruoua^l^ 1 

perdo che io buona uia mi f mo teco uenutone ragionane 


clottempo c da ritornare a Gi/ìnondo : ilquale io tafciai 
dalla tua noce richiamato già fu ne primi pafi del mio ca 
tninOyhauendom egli dimandatOy come do nero fcjfe , che 
io difi^che amare fenza amaro non Jì puote.llche quan^ 
tunque pojfa fenza dubbio affai effkr chiaro conof cinto p 
le precedenti ragioni , da chi per aiientura non uoleff e d 
fuo danno farfifophificocontr' al uero: pure fi perche a 
noi Donne maggiore utilità nefegua : lequali perdo che | 
fèmine fetCfCT' per quefio meno nel uiuere dalla fortuna 
efferdtate,chenoijtamOypiudi confglio bauete mejìie* | 
ro: cr jì perche a me già nel dolermi auiato gioua il fa-s , 
ueUare bene in Ipngo de miei mali, fi come a miferifuole 
Aueniretpiu oltnancho ra ne parlerò: cr cofì forfè a d un | 
bora a noi m libr^hero ragionando,^ difubri?hero i 
Uonfigliando, cr per le cofe , che poffono a chi non fen^ ( 
tendcjfe di molta infèlidta effer cagione , difcorrendo 
, ZT auifando , Hauea dette quejh parole Perottino : CT 
taceuap apparecchiandofì di riparlare : quando Gifa \ 
mondo riguardate f ombre del Sole , che alquanto erano 
diuenute maggiori , atte donne riuoltojìcofi diffl:Care 
Donne io ho fempre udito dire, che il uincere piu ga^ 
gliardo guerriere ,fa la uittoria maggiore . Perche di 
quanto piu rinforza Perottino atgomentando lefue ra^ 
giont,cr piu lungamente netta iniqua fua caufa sabati* > 

ca aguzzando la punta del fuo ingegno di parlare: di 
tanto egli atte mie tempie ua teffendo piu lodeuole cr 
pmgratiofa corona. Maio temofi io gli baro a riffon* 1 1 
dere,che non mi manchi il tempo: fe noi uorremo ,'p co* 
me ufati piamo, attbora delppeggiare inpeme congli aìf 
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ciii tri nel pdìdgio ritroudrci'. Perdo che il fokgid uerfo il 
Od ueJl>ro s'inchind: c7 a noi forfè non fìe guari piu d'altret 
tanto Jpatio di ({ui dimorarci conceduto • di quello , che 
ina ce paffuto poi che noi ci jiamo . Et Ihora è p jùggeuole , 
ifo| £ 2 T coft ci pigliano Vanimo le uezzofe parole di Perot* 
fu t inorche a me pare d'ejferci a pena pena uetiuto . A cui 
ki Sabinettarche la piugiouane erc/deUe tre donne , cr nel 
principio di queJH ragionamenti pojhp a federe neUher^ 
M betta /otto gli allori, quafi fuori degli altri fUndo a^ 

fu fcoltandojpoi che Perottino a faueUare incomincio, nien^ 
\\» te anchora hauea parlato: anzi acerbetta che no , difje : 
lolt Ingiuria p farebbe a Perottino: fe tu Gifmondo per co* 
Iji tejh dir uolefi , che egli a rijìringcre doueffe hauere i 
nn fuoi fermoni, Parlip a fuo bell'agio eglihoggi,quan* 
Vii to ad effo piace : tugli potrai rijpcndere pofcia doma* 
ikl« ni: conciopa cofa che cr a noi fie piu diletteuole il pi* 
(j gliarci quejh folazzo CT diporto medepmamente del* 
;i|i lUltre uolte : che qui habbiamo . piu di a fkrci : es" a t% 
0 potrà effere piu ageuole il riffondere : che hauerai ha* 
0 uuto quejh mezzo tempo da penfdrui . Piacque a da* 
fcuno Cauifo di Sabinetta : cop conchiufo che pfa* 

; i ceff : in quello medepmo luogo il feguente giorno ritor* 

fi* nando, poi che ogniun p tacque , Perottino incomincio* 
p I sTcone delle uaghe CT trauagliate naui fono i porti ripa 
a I fo->0“ delle cacciate pere le felue loro : cop de quijhone* 
Cf hJ^oli ragionamenti fono le uere conduponirnegioua, do* 
p Wbe quefie mnehino, molte uoci rotonde CT fegnate rau* 
ji nando componendorlequali perauentura piu da cole* 
If to fono con i jìudip cercate,che piu da fe la uerita lonu* 
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nAfentonOyficcupdrgUdmmi^egUdfcoUdnti: feej^i tioit 
foUmente U fronti cT il uolto delle pdrote , ma il petto 
dnchora CT il cuor di loro conmdejìro occhio rimirdiiol 
ìlche temo io forte o Donne , non domdni duenga d Gif* 
inondo: ilquale piu del fuo ingegno confiddndofi , che ha^ 
uendo rifguardo d quello di cidfeund di koi, o pure alU ! 
^àeboUezzddeUdfud cdufdriJ^etto CTpenjìero alcuno; ' 
. fì>erd di quejhgioflrd corona . ì^eUaquakfua JperdnzX ' 
^If^i il^ farebbe la fortuna fauoreuole jhta piu lungo jfd ' 

tio da preparar fi alla rijfójh concedendogli, che a me di I 

uenire alla propojh non diede: fe egli alla uerita no jvjfe * 

nimico.'Et perche egli in me non ritorni quello,che io ho^ ' 
ra appongo aUui : atU fud richiefh uenendo dico ; Che \ 
quantunque uolte adiuiene,che Ihuom non poffègga queU *i 
ÌOyche egli difdera: tante uolte egli da luogo in fe dUe paf ^ 
foni: le quali ogni pace turbandogli, f come citta da fuoi 
nimici combattuta , in continuo tormento il tengono piu ^ 
CT men grauejecondù che piu o meno pojfenti i fuoi di< ^ 
fiderifono.Et pojfedere qui chiamo non quello, che fuole * 

ejjere ne cauaUi,o nelle uefk,o nelle cdfe: delkquali il jì*» i 
gnore c femplicemente poffeffor chiamato : quantunque ' 
non egli folo kuf,o non fempre, o non a fuo modo : ma ' 

pojfedere dico il fruire compiutménte cio,che altri amd ^ 

in quella guifa , che ad effo c piu a grado . Laqual cofa 
perdo che e per fe Jkffa manifrfrima : che io altramente * ' 
ne quijhom non fa mefrero . Uora norrei io faper da tcA | 
Gifnondo,fe tugiudichi,che Ihuomo amante altrui poff^ 
queUo,che egli ama, fruire compiutamente giamai . Se tu 
diychef : tu ti poni in mmfrfro errore i perdo che non 
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può Ihuom quando che p<t fruir compiutamente co fa , che 
non pa tutta in lui : conciofia cofa che le flrane fempre ; 
folto larbitrio deUx fortuna frano cr fono il cafo^r^ no 
(otto noi.’cr altri quanto pa cofa ijiranà : da'ìa fua noce. 
medepmapfa chiaro.se tu di , che no: confrjfare adunai, 
que ti hifognera : ne ti potranno gli amanti difèndere p 
G ifmondo: che chiunque ama, fenta cr fopenga papione. 
a ciafcun tempo.Et perdo che non e altro lamaro deWa*. 
nimOych^ il frle delle papioni,che lauelenano: dinecefritit 
fr conchiude,che amare fenza amaro non è piu fattibile:! 
che pa,che Pacque afciughino,o il fuoco bagnilo le neui 
ardanolo il fole non dia luce. Vedi tu bora Gifmondo i/i. 
quanto fmplici cf brieui parole la pura uer ita p rink 
^iudefMa che uo io argomentando di cofa , che p tocca, 
con mano f che dico io con mano f anzi pur col cuore . Nc, 
cofa èyche piu a drente p faccia fentire,o piu nel mezzo 
d'egninofra midolla penetrando trafjigga Vanim:di 
quello,che Amore fa : ilqualep come potentifrùno uenea 
noydl cuore ne manda la fua uita ! cr quap ammaefrràto 
xubatordiprada nella uita degli huomini cerca incon^ 
tanente di por mno . Lafeiando adunque da parte con 
Gifmondo i plogifmi o Donne: alquale piu efri hanno rU 
£)ettto,p come a lor guerriere: che a uoi,che afcolcatrici 
pete delle nopre quifroni:con uoi me ne uerro piu apen^ 
tamente ragionando quejV altra uia.Et per do che per le 
. pafiionidellanimu difeorrendo meglio ciuerrala colhii 
® amarezza conofduta,p come quella: che egli p trahe da 
Valoe loro:poi che in effe col ragionare alquanto già in* 
tratipamo^^' a uoi piace, che ilfauellare hoggi pa mh. 
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i^Hdk poco innanzi d Gifmondo donato hdueuatéi fèguil 
tando di loro ui parlerò piu lunga 'tela tejjèndoui de lor^ 
filiSano adun<^ue o Donne le pacioni deUanimo ([uefkge'. 
nerali, er non piu tdattep ali tutte le altre dimando iit\ 
ritorjunoyfouerchio dipderareSouerchio ra hegra r 
tema delle future mi ferie , crneHc prefenti^ 
aotòreJequale pacioni perdo che fi come uenti contrari 
turbano la tranc[uiUita deUanifnò er ogni quiete della na 
fira ulta : fono per piu fegnatò uocabolo perturbationi 
chiaìnafi daglifcrittorLpi quelk p erturbationi quan^. 
f tunque propria d'amore fia la primiera : fi come quello^’ 
che altro che difiderio non è : pure egli non contento dc‘ 
fuoixonfini pajfa ntUe altrui pojfefiioni fojfiando in mo* 
do nella fica fiaccola,che miferamente tutte le mette afuo’ 
colliquale fuoco gli animi nojìri confumando cr diftrug^ 
gelido trahe jfejjeuolte affine lanofira uita,: o fe quejb 
nonne uienr.a uita peggior che morte fenza fallo ci con* 
duce.Hora per incominciar da effe difiderioidico quejh 
tjfere di tutte Ultre pafiioni origine cr capo: da que 

/ fio ogni nùftro male procedere non altramente,che faccia 
\jpgni albero da fue radici, Perciò che comunque eglidaU 
^ cuna cofa s'accende in noijncontanente ci fojfigne a fe* 

^ guirla era cercarla: cr cofi feguendola cr cercandola 
Vt tr abocheuoli cr d ifo r dinati pericoli,cr a mille miferie 
ci cond uce. Qtjelhjifì^in^e illrateUo a cercare dalia-mi 


e amata fo rellaali abomineuoli abbracciamenti: la ma^ 
tngnàlelfigliafiro: C2* aUuna uolta : ilche pure a dirlo 
m'égraue:il padre medefìmo dalla uerginetta figliuola: 
cofe piu tojh muoJiruofe,chefiere:le quali,perdo che uk 
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piu bello c il tdcerle^che iLfdueUdmt ; kfcMo nelk lo* 
ro non diceuole fconueneuolezzd jkre: cr di noifuueUdn 
dojcojì ni dicouhe quejh dijìo i nojiri penjìeri , i nojhi 
paj?i, le nojhre giornate diJj^oiK,o‘ fcorge^cr trahe a do 
lorofì cr no penfatifinijRegioiia j^ejfe uolte,che altri 
^ opponga conia ragione: perdo che quantunque dj^ 
andare al nojìro male ci accorgiamo:non per tanto ce ne f 
fappiam ritenere : o fepure alcuna uolta ce ne ritenia^)^ 
mo:da capo,come quelli che il male habbiam dètr o, al uo^ 
mito co maggior uiolèza di jhmacho ritorniamo^t auie 
nepo hchefi come quel fole: nel qual noi gli occhi teneua 
moìkt nane . q it e furgea : bora dilungato'^^fra'l giorno 
ahbaglia ,chi lo r imira:cofi bene fcorgiamo noi da prima, 
il n olfro inal e alle uoltèj^uando e nafce: ilquale medejt* 
piatto grande accieca ogni nojiraragione CT cofiglio» 
Ma nojì cotéta di tenerci Amore dima fola uoglia,quafi 
duna uerga follecitati:anzi p come dal difiderar delle co 
fe tutte laltre pacioni nafcono: cofi dal primo difiderio, 
che forge in noi,come da largo fumé , mille altri ne diri< 
nano: cr quejh fono negli amati non men diuerp, che infi 
niti Vercio che qudtunq; il piu delle uolte tutti tedano ad 
un fine: pure perche diuerfi fono gli obbietti, cr diuerfe 
h fortune degli amanti:da ciafeuno fenza fallo diuerfa* 
mente fi difia.Sono alcunUchepgiugnere quando chefia 
la lor preda,pongono tutte le fòrze loro in un corfo : ne\ 
quale o quante graui cr durecofes'incontranoio quante 
uolte fi cade:o quanti feguacipruni ci fottomordono i mi 
(èri piedi: ffiejfe fiate auiene,ch: prima fi perde la le* 

Ha,che la caccia ci uenga imboccata * Alcuni altri pof* 
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feffori ^leìU cofd dmdtd iiuemti menù dltro àipderdno: 
fenon di mdntenerfi in quello medepmojhto : CT quiui 
pjfo tenédo ogni loro penfiero,cr in quejh folo ogni opc 
rd ogni tempo loro confumando,nelld Jtli cita fon miferi^ 
^ CT nelle ricchezzemendicfo' nelle loro uenture fciagu^ 
rdti. Altri di pojfefione ufcito de fuoi beni cerca di rien^ 
trami: cr quiui co njnill e dur e.condit ioni^con mille patti 
iniqui,inprtèghi,in ldgrime,in]irna confumandofi,mett 
tre del perduto contende,pone i n quiflio n p azzame nte U 
fud uitd,Ma no fi uegono quejk fatiche.quefiiguaiyquefti 
^ • Tomenti ne primi difii . Perciò che p come nell' entrar 
^ JPpfialcHn bofco ci par à'hauere affai jf edito fentiero : nut^ 
/ l P*** penetriamo caminando : tanto il calle. 
r diuiene:cop nói primieramete ad alcuno ob^ 

bietto dair appetito inuitati:mentre a quello ci par di po 
tere affai ageuolmente perueniretad effo piu oltre andait 
di paffo in pdjfo trouiamo piu rifretto cT piu mala^ 
geuole il camino: ilche a noi e delle nopretriboldtioni fòli 
damento . Perciò che periui pure poter peruenire : ogni 
impedimento cerchiamo di rimuouere, che il ci uieti : cT. 
quelib che per diri tto non p puo,co nuiene ch e per o blico 
p prnifed. Quincile ir7 naf€ono,lequijhom,l^fjvfe: cT. 
troppo piu auanti ne fegue di male: che nel cominciamen. 
to non pare altrui effer popibile ad auenire . Et affine 
che io ogni cofd minuta raccontando non udda : quante 

Ì uolte fono d* alcuno fate per quepx cagione le morti d*in 
pniti huomini di CiderateicT pe rauentura alcuna uoltd de 
fuoi piu canjj(^ante donne già daW appetito trajfor^ 
tate hannoTamorte de loro mariti procacciatajfvera** 

mente 


mente o Donne feame pdrejje poter ^ire nut^gior cofd > 
che €tue(h non è : io piu olite ne pdrlerei , Md chefir 
può dir piu'il letto jdntij^imo detid. moglie CT del mdrito, 
tejhmonio deUd piu fecretd pdrte della lor uitd , confape^, 
noie de loro dolcijiimi abbracciamenti^ per nuouo difide^ 
rio d’amore ejfer del [angue innocente dell’uno col firro^ 

" tinto er bag nato Hora facendo uelu da que* ‘ 

a yTduri et importuni Jcogli del defiderio il mare dell’aUe^ 
li grezza fallace , cr torbido folchiamo , Manijèjh cofd 3 
f ui dee adunque effere 0 Donne^he tanto a noi ogni aUe^ 
a grezza f fa maggiore:quanto maggiore negli animi noa 

td fri è fhto di quelb il difto [che a noi e della nojiragioid, 
k cagione: cr tanto piu oltre modo nel confeguire delle eer 
cate cofe ci raUegriamo’.quanto piu elle da noi prima fon 
no jhte cerche oltra mifura . Et perdo che niuno appe^' 
tito ha in noi tanto di jvrza,ne con fi poffente impeto aU 
Vobbiettopropojhli ci trafporta: quanto quello fa^cfic 
daUiJproni ordalia sfèrza d’ amor compunto orfolkcin 
tatotauiene che niuna allegrezza di tanto paffa ogni giu 
Jh ftgno , di quanto quella de gli amanti pajfar fi uede J 
quando efi d’ alcuno loro di fi derio uengono a riua^Efuo 
ramente chi fi raUegrarebbe cotanto d’un picchi Jguar^ ' 
doto chi in l uo^o difom ma felicita por rebbe du e troncFe 
faroletteyO unhrleue toccar di mano 0 un’altra fauola co. 

' taletfenon l'amante : ilquale è di quefk fkffkfnoueUuzzc 
uago CT difieuole fiordi ragione fcertOyche io creda,niu< 
«0. Nc perdo è da dire , che in quefh à miglior conditio* 
ne,che tutti gli altri huomini non fono,fianagli amanti 
quando maniffkmente fi uede^cHe ciafcuna delle loro aU 
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ì tegrezz^ le uòtU,ó per air meglio,) empYt dccornpdm 

> gìuino infiniti dolorifiche negli altri non fuole auenire r. 
* in modo: che (piello,che una uolta fopra uanza nel foUaz* 

Ì ZOyè loro miUe fiate renduto neUa pena, j^enza che niuns. 
aUegrezza,quando ella trapajju i termini del conueneuo^. 
Ìe,è fana,e!!r piu tofto credenza fallace er jiolta,che uc«.: 
ra allegrezza fi può chiamare . Laquale c anchora. per> 
^uéfto dannofd negli amanti,che ella in modo gli lafcia tb: 

Ì hri del fuo ueleno : che come fe efii in Lethe hauefferoU ^ 
memoria tuffata;d'ogni altra c o/a fatti dimentichi, faluo 
(he deljor inale: ogni hon ell'o uf}t cio,o^ti fludio lodeuole, 
^ni honorata imprefa,ogni Jor debito lafciato a dietro , 
in quejh fòla uitupereuolmente pungono tutti i loro pen^ 
fieri:di che non folamente uergogna , cr danno nefegue 
hro'.ma oltre accio quaft dife fkfii nemici diuenuti , ej^i 

di mille dolori : 


/f », medefìm i uolo ntariamente fi f anno ferui di miU 

notti miferamente pajfa uegghiand^ 


Uor. 

tii foUecitamet ttefierde i n un folo pcnjìero :~quàti pafii mi . 
fura in uano^quante carte uergando no n meno le bagna di. 

I lagrime,che d’inchioflri , ftnfilice amante alcuna uolta 
prima che egli un'horapiaceuole fi guadagni f laqual per 
aue ntura fe nza noia nongliume:fi come di lamente uo^ 

. 7 ti parole jfiejfe uolte,cr difòcofi fojpiri,cr di uero pian^. 
* ) tomefcolata:o forfè non fenza per icolofhndo della prom 
l pria perfona': o fe alcuna di quejk cofe noi toccd , cer^o 
^ con dolorofo pungimento di cuore, che ella fi tojb fùggen 
/ ^ ^ do fe ne porti ifuoi diletti,! quali egli ha cofi lungame n^ 
pen ato per aed ui/hr e » Chij mfa,quanti penimene 
, quantijcórni, quante mutationi , quanti ramarichi , 
^uÀl , - 
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tìudnti benlìeri ilt uenàettd , cfiid^e ^dmmt dvfciec^o il yfHj 
cuocono CTTwecefw mme u.oltt , pnmd che egltun pid^ 
cere c onfe^ud f .Chi no njd^ con cjuanie g èidjìe^ ^ '^co it * 
qudnte inuidie , con cjudnti fo retti ^ con qiwite 
tioni , C2T infine con qudnUdJjenzi cidfcund fad breUifiU ' 
Wd dolcez zd (ìd comperdtdf C erto non hdntto tante con^^^^^hé 
i . cFe i nojìri liti , nc fdntejvglie muoue il uento in q\Ktfio^^J*^ 
{ gidrdifJOyqudlhorj^eglipiuuerdefiuedecT puuejìitoz'i^^^ll 
\^udntì poffon o infogni foldzTO dmorofo eff er d olori ! Efc 
quejti mede fimi^Udzzi fc duiene alcuna fiata che fiendC^‘ 
ida ogni /or parte di duolo CT di manihconid .itoti r ilche 
non può ejfere ; ma pojb che fi : alha rJ. pera uenturg ci 
fono eglino piu dannófi CT piu graui . fÉ>ercio che le fòr^ 

4-tlno rtnil AlIVAttn ìtt «Ilio ^S. 


tune amorofe non fempre durano in uno medefimo )Ìa^\ f/; 
to : anzi eUe piu fouente.fi mutano, che alcun' altrui 
iieUe mondane : fi come quelle, che fottopofiefono algoij^ 
uerno di piu lieut fignore , che tutte laltre. non foji^i 
piche quando auiene: tanto ci appare la miferia piu 
[serq ue ; quan to la felicita ci cparuta mof ^iore . A Uhora 
ci lamentiamo noi d' Amo re : aUhora a ramarichiamo 
di noi jkfii : MjorZc'increfce iluiuere : fi come ioni 
pojfo col mio mifero ejjempio in quejk rime far uedeA 
re. Lequali fe perauentura piu lunghe ui parranno del 
V u fato: fie per quejh, che hanno battuto rifletto alla gru* 
uezza de miei mali: laquale in pochi uerfi nou parue lo* 
ro che poteffe capere, 
l piu foauicrripoffati giorni 

N on hebbe huottmmdi, nelle piu chiare notti ' \ 

Di quel/hebbCoM piu felice jkto: 
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Athor^ ch*iotncot^ncìdi Fandto pile 
Ordir con altro pur, che doglia er pianto^ 
r . , l^a prìm mirando a Fanmofauita^ 

'? -, H ore mutato il corfo a la mia uita: 

> ZtuoUo ilgaiotempo eilktùgiorni: . 
che non fapean che cofa fvjfe unfiauto: ; • 
^f^ST<iui-irauagliatecrfòfche notti .'rr;' 
V** ' Col belfiiggettofuo cangiar lo pl^f.L 

• ‘ 'Btconlemieueniureognimiojhto^ij 

Ir affo no n iredeu^ioA i fi altofkto .■tmLwcr^é^ 
damai cader in cofìb'alJa uita, . .. 

d^ piam in c(^ durofil^: .. • ^ • 

. Ma' Ifol non mena inai fi puri giorni: \ 
iChe non pan dietro poi tante atre notti: \ ;; 

: \Cpjp ui^mo al rifo è fmpre il pian^» / i 
ÌB enmbbi al rifo'mio uicinoìl piànto: 
fit io noumel fapeauhe'n quello Jhto 
Cop.cantando,e'nqueH^olci notti 

■ forfè haureipojb fine a la mia uita: .< ; 

. Per non tardar al fil di quejligiorni: . 

che m'ha p inacerbito cr petto CT JHle^ 

A mortucheporgeidianzialoflile* 

hieto argomentojborgl'infegni ira CT pianto: 

A che fon giunta miei graditi giorni: 

■ Qual uentonelporirfuelfe'l mio jhto. 

Et fi prtuna a la tranquilla uita 
"Entro li [cogli a le piu lunghe notei: 

V fon le prime mie uegghiate notti 

Si dolcemente fu* l mio ridente fUle: - 
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che poted raUegrdri beh mefhi uitdf ' . 




Et chijì toflo Ihd conuerfo in pianto: 

C’bor fòj^io morto dhor, quando*l mio fiato 
Tinfe in ofcuro i fuoi candidigiomi* 

S patito è’I fol de miei fereni giorni: 

Et radoppiata lomhra a le mie notti. 
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che lucean piu chel fol d ’ognaltro fiato*: t 

Cantai un tempo, e'nuagocT lieto fiile 
Spiegai mie rùnetcT hor le jpiego inpiantoi 
C’ha fatto amara di fi dolce aita, 

C ofi fapejfe ognun (piai è mia uita 
Da indi in qua , che miei fifiofi giorni. 

Chi fola il patta far, riuolje in pianto: 
che pago mi terrei di quefk notti 
Senza colmar de miei danni lo Jtile: ' i q 

non ho tanto bene in quejh fiato» 

C he quella fira:che al mio uerde fiato 
Diede di morfo, cfquafi a la mia uita: 

~ Hor figge al fuon del mi’angofciofo file: 

He mai per rimembr'dei primi giorni, 

O raccontar de le prefenti notti 
Volfe a pietà del mio fi largo pianto» 

E cho fola m’afcolta: cr col mio pianto 
Agguagliando’ l fuo duro antico fiato 
Me co fi duol di fi peno fc notti: 
Etfe'lfinfipreuededalauita: 

Ad una meta uan quefi cr quei giorni: 

Et la mia nuda uocefia’l mio file 
A manti i hebbigia tra wi lo file . . 
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Siudgo,ch*dc^etdudognkUruipMtttoT '■ 

Hot me non quetd un fol di queJHgiorni ;,tj 

Coft ud:cV in fuo molto dUegroJhto 
Bon crede nidi proudr noiofi uitd: . . 'V^ 

BepenfiCldidelefiiturenottiy . r.m.:* 

11 d chi uolyfi rallegri die mie notti: ' 

'Com*dncho.quetk:chemifdlojtile 
Tornar a uile,e"n odio hauer la uitd: . • ; ; , j 

' Ch’i non fperogiamai d'ufcir di pianto*. - v/ * 

BUa fel jd che di fi lieto fiato .. , » 

Tojhmipofedcofitrijtigiornù V’ . . ^ 

I te giorni gioiofiyCr care notti: i ^ . 

Chelbelmiojhtohdfyfoundltrojhlet * 

^ Per pdfcerfol di pianto la mia uitd» 

Voi uedete o Donne , d che porto la feconda fortuna ci 
conduce. Ma io quantunq; la morte mi fòjfe piu cdra:putt 
‘ ’ re uiuo: chente che la mia uitd fi fia . M.olti fono Jhti,ch& 

non fono potuti uiueretcofi uiene aglihuominig^e do^ 

I ^ . ’i,po la molta allegrezza il dolore, Kuppead Artemifi^ 
fortuna con la morte del marito la felicita de fuoi amò 
I ritper laqual cofa ella uiffe in pianto tutto il rimanete del 
I la fila uitd : cr alla fine piangendo fi mori : ilche auenu^ 

\ to non le farebbe : fe ella fi fòjfe mezzanamente ne fuoi 
• f piacer i rallegrata, Abandonata dal uagoBnca la dolorofit 

Blifa medefima fe miferamente abandono uccidendofitaU 
j Uqual morte non traboccaua: fe ella meno feconda jòrtu^ 
^a hduuta haueffe ne fuoi amcrrofi difii. Ne panie alia mi 
fera Niobe per altro jì grane Porbezza de fuoi figliuoli: 
/ fenon perdo , che ella a fommajèlicitu l’hau^rgU s- haue^ 
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Tecdfo, ■ Cojì duìene-, che fe te mi fere nttegrezzc àe gli<Ct 

I mdnti fono di Ce fole ben piene : o a morti dcerbijUme gli 
conducono f deterno dolore gli fdnno heredi : f : fono di 
moltd noidjregidte : eUe fenzd dubbio dlcuno cr mentre 
durano gli tormentdno,& pdrtendo niente altro Idfcidnó . 

■ loro in manojche il pentimento: perdo che di tutte cjueìk 
,co/c,cfic dfarprendiamOjCjudndo d udnno connoftro da 
l^nofall ite,ld penitenza è fine, O amara dolcezza : o ue ^ 
ynenaWmedicm degliamanti non fani: o allegrezza dolo 
rofa:la<^ual di te nejjun piu dolce frutto lafcÌ4irtuoi pof*i 
fefforiyche il pentirfi : o uagbezza : che come fumo lieue I 
non prima fei ueduta-: che jfiarifci : ne altro di te rimane! 
^^liocchinojlri, che ilpiagnere j/O ali: che bene in aU 
I to ci leuatéT perche ftrutta dal fole la uojlrd cerduoi con, 

[ glihomeri nudi rimanendo: cfua fi nouelli I cari,trabocchid J'*^^ j 


jmo nel mare.Cotali fono i piaceri Donneù^ali amando . . 
fentono. Veggiamo bora , quali fono le paure.Vingo<s'^iftf0/j 

*/t 


no i Poeti : i quali fogliono alcuna uólta fauolkggiando 


dirdeluero'.chenegliofcuriabifiitrale fchiexe fconfo* 


date de dannati e uno fra glialtri : cui pende fopra'l capo >4-/^ 4 
un f affo grò fiifiimo ritenuto da fottilifrimofilo.Quefti al//* -f,WA 


I faffo rifguardando,cx della caduta fgomentandofi,jh con 
' tinuamente èn quefta pena Tale de gl’ infrlid amanti è lo 


flato:i quali fempre de loro pofiibili danni jiando in pen^ 

fiero, quafi,con la grane ruina delle loro fdagure fopra’l 

capo, i miferì iiiuono in eterna paura : cT non fo che per 

lo continuo il triflo cuore dicendo loro tacitamente gli fot 

lecita,et tormenta^feco fkffo ad ogni bora qualche male 

indouinando, Perdo che quale è quello amante:cbe degli 

• • • » 
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fde^ iJcUd fud dotma in ogni tempo non temdfo che eìk 
i^rfe (là alcuno altro il fuo amore n on doni foci 
• cun modo: che mille fempre ne fono:nongh jii tolta ajuoi, 
t^amorofi piaceri la uiafEgli certamente no mi fi lafcia ere 
j ^ere che, huomo alcuno uiua : ilquale amando : comunq; 

I il fuo Ihtofi fiia:miUe uolte il giorno nonfia foUecito,miì 
V£Wo/re non fenta paura. Et che poi di quejk foUicituiini, 
^jfene egli altro danno che il temere f Certo fi: cr non 
uno, ma infiniti: che quejh jkjfa tema cr pauento fono'di 
: molti altri mali feme CT radice. Perdo che per riparare 
alle mine , che lafcUte in pendente crediamo che poffano 
cadendo firi^lare la noftra felicita : molti torti puntegli 
con gli altr^anni, o forfè con le altrui morti, cerchiamo 
di fottoporre a lor cafi.yccife il fuo fratei c ugino,che dal 
la lunga guerra fi ritomaua , il fiero Egijto temendo non 
V per la fua uenuta roui naffero i fuoi piaceri , vccif e pa _ 
^ mfim^ Vimpazzató órejk il fuo: et dinanzi agliall^ 

% degli iddij.nel mezzo di facrificanti facerdoti il fi cade* 
l re:perche ^ pie rimaneffe Pamore,che egli alla foreUa por 
] taua,A.memedefimoini,refceoDonnel"andarmi cotanto 
tra tante miferie rauolgendo, pure fe io u'ho a dimojìra* 
re quale fia quejb Amore, che e da Gifmodo lodato, come 
buono' € huopo, che io con la tela delle fue opere il ui di* 
moflri:deUe quali perauentura tante ne lafcio adietro rd 
gionando:quàte lafcia da poppa alcuna naue gocciole dae 
qua marina,quando piu eUa da buon uentéjfiinta corre a 
tutte uele il fuo camino. Ma pojddmo nel dolore : accio* 
che piu tofhfi uega a fine di quejh maUi 1 Iqual dolore qua 
ttt/i j habbia le fue radici nel^defiderio,fi come hanno 
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i f e dttre he pdf^ioni dttrefi , pure tdnto egli piu cr me» 

i €refce,quanto prima i riui deW att rezza Ihanno potuto 

f«c ‘ piu 0 meno largamente[in<^arjJ Affai fono adunque di 
CI quegli amiiti : iquali da una torta guatatura delle /or 
donne , o da tre parole£rouerÌ>io/eJ, quajì da tre ferite 
’■ trafjìtti, non penfando pm oltre quanto elle jfeffe uolte 

lói / il foglian fare fenza faperperche,uaghe d' alcuno torme 

M I iuzzo de loro amanti: fi £^liono,fi ramaricano , fi tor* 
»] ( men tano fenza confolatione alcuna . Altri perche a prò 
t nou'piro uenire de fuoi difiderij: penfa di piu non uiuere^ 

il Altri perche uenutoui compiutamente non gode: a quejb 
^ apparente male u'aggiugne il continuo rancore , cr fallo 

n fieramente exijknte e^graue . Et molti per morte dt^Ro 
k lor donile a capo delle fèjk loro peruenuti s'attrijkno feti 

0 za fine: ty' altro già, che quelle fredde cr pallide imagit 

Ì ni,douunque efiigli occhi cr il penfier uolgono,non uie* 
ne loro innanzi:a quali tutto il tempo, fi come ne ancho 
h il uerno le fòglie a tutti gli alberi, la doglia non ne lena : . 
pji I anzi fi come ad alquante piante fopra le uecchie fiondi 
’Sii l ne crefeono ogni primauera di nuoue: cofi ad alquanti di 
ri) quejti amanti duolo fopra duolo s'aumenta : cr piu che 
M efii dopo le loro amate donne uiuono, piu uiuono tormen 
a tati: cr miferamete di giorno ingiorno fanno le loro pia 

)j) ghe piu profónde pure in f d fèrro aggrauandofi , che gli 

ili \ impiaga. Ne mancherà poi,chi per crudeltà della fua don 
f(i na dalla cima della fua felicita quafi nel profóndo d'ogni 
p tniferia caduto,a douerfi dilungare nel mondo , per farla 
p ben lieta fi diffone . Et quefii nel fuo efiiglio di ninna aU 

m tra cofa è uago ,fenon di piagnereiniente altro difider a:^ 




/ cFtc bene firemumente ejjère infilice.QueJb uuotei^i <jtce 
' I paCce iin qu e{hjìconJbl(i:a quejh ejjolkjfo simia^ 
1 Ne fole,nt /fe/k,ne Scio * uede mAiyche gli jìa chiaro. Non 
i fKrbe,nolì^rUÌ,nonjion,tioncorfi rmr, 

ii iMuij h di uerde^untebofa),non durd, noitjnfco^non 
omtri uerutidgli èfodue.Md folo^chiufo fmpre ne fuoi 
penjieri,congliocchi pregni di Ugrime, le meno fegndte 
udUi ,o le piu rifpojk felue ricercdndo , s'ingegnd di fdr 
hrieue Id fud uitd: tdlhord in qudlcbe trijh rimd Jpignen 
do fuori dlcun de fuoi rinchiufi cr infiniti dolori ^ con 
qudlche tronco [ecco d’dlbero,o con dlcund foletdrU fie^ 
i rd come fe effe lo intendeffero,pdrldndo cr dggudglidn^ 
Wp iffun jhto . nord ddrdtti il cuore Gifmondo di dima 
ftrdrci che coft buond dmor fui f Che dmore fid buono 
j Gifmondo ddrdtti Idnimp dicci dimojhdref Conofciu* 
‘ ti ddunque fepxrdtdmente quejli mdli o Donne del dijìde 

rio , deWdUegréZzd , deUd foUecitudine , cr del dolore r 
dme pidce , che noi mefcoldtdmente CT fenzd legge dU 
qudnto udghidmo per loro . Et primd che io piu dd un 
htogo,che dd undltro ìninuij: mi fi pdrd ddudnti Id ncuU 
td de principi! : chequefto mdludgio lufinghierodd loro 
negli dnimi noftri:quafi fe di folkzzo cr giuoco, non di 

t doglid e7 di lagrime CT di mdnifvjh pericolo deUd- no^ 
l fifferojìMmentOj^^V^io che m iUe fidte d dU 

i/i/v ^ I pdrolettd, unjorfijò, un muóueri' occhio 

cor^mdrduigliofd jvrzd ci p^liàllQ^i dnimi: er fono c<t 
gione,che noi ogni nojhrFBene,ognì^nore , ogni libe^A 
tuttd nelle mdni d’und donna riponiamo : cr piu dudnti 
' non uedidmo di lei . Et tutto* Igiorno fi uede: che un porf 



f Mento, un dnUdre , unJSere fono Vefcd dìgrdndifimi 


cr inejìinguìbiU fiochi . Et oltre dccio qudnte uolte duett 
tte:ldfcidmo jhre le pdrti bcUe del corpoideUequdli fieffe 


fiate ìd piu debole perduenturd ftrdndmente cimuouer^'i^^^ 
md ^udnte uolte duenne^che d*un pianto ci jìdmo inuaghi ' * ^ ^ 
ti: cr di quelle:il cui rifo non ci ha potuti crollar^di jk* , 
to:urtd Idgrimettd c^d fatti cor rere conj^ezzolo^pdfi 
p dlnojiro male f fA quanti la palidezzd^d’utid infir* 
ma èjhtd di piggior patlidezza principio f cr /oro, che 
gli occhi udghi cr ardenti no prefero ne diletteuoUgidr 
diniili me]U cr caduti nel mezzo deUegrauofe febbri /e< 
jjdrono j furono ad efii di piu perigliofa fèbbre cagio* - 
ne f K^antigid finjero d*ejjèr pre fi : cr nel laccio per 


giuocojil^r^oi ui rima fero mal lor g/ddo con f irmi fi 
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fimo firettif imo nodo miferabilmente ritenuti __ 

ti uolendo jfègnere Ultrui fioco a fe mede fim i l'dccefe* 
ro, cr hebbero d'aiuto mejìiero f fQuantifentendo aU 
I trui ragionar d'una donna lontana efi fi fi s'anicinaro* 
no mille martir/ f Ahi laffo me,quejh folo uorre io ha* 
ner taciuto . Appena hel be cojì detto Perottino: che de^ 
gli occhigli caddero alquante fubite lagrime: cr la pre* 
jh parola gli mori in bocca . Ma poi che tacendofi 
ogniuno uinti ddUa pietà di quella uifh ejjo fi riheb * 
he : cofi c on uoce rotta cr fiejfa jeguitando ripre 


fi a dire . fDi cotai fauille o Donne poi che uede gli 
(ìri ra ^ 


animi nofìfi raccefì quejh uezzofo fanciullo cr fie 
Xo : aggiugne nutrimento al fioco di Jperanza cr di 
difiderio pafcendolo: de quali quantunque alcuna uol* 
ta manchi la prima in noi , fi come quella che da ifira* 


ni decidenti Jì cred ,non perdo menomi il dÌjiÌerio,neT£ 
de fempre con lei./Percio che oltrd che noi dura gete mor 
^ I tdle da ndtura tinto piu d'dlcuna cofd cHnuoglidmo, qua 
* > ’ ella c'c p iu negdtd:hd quejh Amore djjai fouete in fet 

che quanto fente,piu in noi la Jperanzd uenir menoyitan^ 
i to piu con dijìderij fojjiando nelle fue fiamme le fa mag^t 
\jgiori ; lequdi come cr efcono:co p s'aum entano le nojìre 
d^Iie: cr quejk poi ó" in fofpiri ^ in lagrime ZT in 
. flridaìuiferamente del petto jt fhargon fuori , cr le piti 
j delle uolte inuanoidi che noi jk^i rauedutici tanto fentid 
I fno maggior dolore: quanto piu d uenti ne uanno le nojìre 
\jtoci,Cop auiencyche delle nojìre lagrime jhargendolo md 
Izauigliofamente diuiene il nojiro fuoco piugraue. Allho^ 
ra uicini ad ucciderci morte per efiremo foiioxfiì chia^ 
‘ ' \Jnia mo . Ma pure con tutto do quantunque il dolerci in 
\ quejh maniera ciaccrefca dolore^cr miferi cofa fa lan^ 
J darf cof lamentando fenza faMo alcuno : ètuttauia ne 
\^andi dolori alcuna cofa il poterfi dolere. Ma piu mife^ 
r4CT dipiuguaipisaaèin ogni modo*il non poter noi 
^ l nelle noflre doglie Jfandere alcuna noceto dire la nociud 
\ cagione : qualhora piu dif deriamo CT habbiam di dìrld 
. L^\tjt^cfiero, Miferif ima cr doloro ff ima poi fìior di mi fu* 
Td il conuenirci la doglia nafeondere fotta lieto uifo fo* 
io nel cuore: ne poter dare ufeita pur per gli occhiagli 
dmorofì penferi:iquali rinchiuf non jblamente materid 
fcjkntante le fiamme fonoima aumentante:percioche qua 
Qo Pm p firigne il fiioco:tanto egli con piu fòrza cuoce ♦ 
Et quejb tutti uengono accidenti non meno domeJHci de 
li amanti: che fien dell’aere i uenti cr le pioggie fami* 


(i' 


I . 

glUriMd (he dico io quejb^j^i pure fon infiniti: cr cid 
fcuno è per fé doloro fo cr ^r aue,Q uefli pe^u e und don* ' 

t nd crudele: it({udle pr^ndo,dmdndoJdgrimdndo, dolen 
ìtdmorte , trd miìk dngofciòfi penfieri durifiimd fa U 
fttd aita fempre piu nel difiderio raccendendofi , A colui 
feralnFe d*und pietofd diuenuto la fòrtund niegd il potè* 
re nelle fue bidde por ntdno:onde egli tdnto piu fi /lileg ad 
1 J}^lpd:c[udnto piu uicind fi uede Id difiderdtd cofdy 

I ^pi u uieUtd: cr fentefi fcidgurdmentCyqudfi un dlttù^ 
^Tdntaloy nel mezzo delle fue molte uoglie confumdre . 
^CìBcWaltrodidonnd mutdbile fatto mdmpiohoggijì 
uede cotento:domani fi chiama in filiceì^ quali lefchiu | 
me marine dal uento cr dalT onde fojfinte bora innanzi 
uengono^ quando adietro ritornano})cofi ezU ho r aU 
J to horbaìroSò^ ldohorlreddodem endo,fi jerando,nia 
( na jQfilita non hauenddnel fuo jhtOy fente cr paté ogni f 
l forte di pena. Alcuno diro folo di poca cr debole cr coll 
f pdta Jperanza pafcendof f^nta miferamenteapiu lutv 
I go tormento gli anni fuòh^^é,cbi mentre ogni altra co 
( fa prima^cbe la fua promeffa federo il fuo lieto Jhto,cre* 

' de douere poter manchare cr romperfi:s"auede , quanto 
fono di uetro tutte le credenze amorofe: cr nel fecco ri* 
munendo de fuoi penfieri Jh, come fe il mondo uenutogli 
fiffe meno fatto a piedi» Surgono oltre a quefk repenti* 
namente miUe altre guife di nuoue cr fiere cofe inuolatri 
ci d’ogni nojìra quiete,^ donatrici d'infinite follecitudi 
m‘,cr di diuerfi tormenti apportatrici, Pere io che alcu* 
no piagne U fubita infermità della fua donna:laquale nel 
(corpo di lei Inanima fua miferamente tormenta cr con* 




^ um0am (Tun ttuouo rìudie dueMoJfentrd in fuhttd 
gelojidtcr dentro tutto ardendo ui fi di^ugge con agro 
CT nimicheuole animo bora il fuo auerjario accufando, 
CT bora la fua donna non ifaifando ne jente pace: fe non 
tanto^ cjuàto egli foto la fi uede. Alcuno dalle nuoue noz\ 
zc della fua turbato non con altro cuoregli apparecchi 
.C2T le fèfkjcbe ui ft faune , riceue:ne con piu lieto occhio 
le mira: che fe elle gli arnef fòffero et la pompa della fui 
fèpoltura. Altri piangono in molte altre maniere tuttofi 
da fubitaoccafion di pianto fuenturatamete foprapref: 
dellequali f : forfè il cafo, o la uirtu alcuna ne toglie uiaf 
. in luogo di qUa molte altre ne rinafeono piu acerbe jfefe 
/idlx* fe uolte cr piu grauùonde uie men dura conditione haue 
rebbe,chi con la fera hidra d'Herole haueffe la fua batta 
glia a douerfare: che quegli non ha , a cui conuiene deUe 
fue fòrze con la fèrezzad' Amore far pruoua . Et quello 
che io dico degli huomini,fuole medefimamète de uoi doa 
ne auenircy cr fòrfe:ma non Ihabbiate uoigiouani a ma^ 
leidelkquali io non ragiono,come che io mi parli co uoi: 
rfedico molto piu, Perdo che da natura piu inchineuo^ 
liJoTe te effere cT piu arrendeuoli agli affliti d* Amore, 
^noi non fiamo: c2T uoi le uoftre fiamme piu chiarame 
ffieardono: che n oi le nofire non foglion fare r Quantunq; 
moit/ particolari accidéti,che a ciafeuna foprajhno, 
uie piUyChe noi no fiamo jfopraueduteui facciano cT ri* 
guardofè . Oltre accio fono i primi ardori: f : negli animi 
fanciulli sUpprendonOjfi come il caldo alle tenere frondi, 
cop efii loro piu dannofiu^fe nell'età matura fi fanno fen 
Hretpiu impetuofi fenz^ follo cr piu fieri nonaltrmen^ 
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te , che il cielo fc^Udfdre: Usuile tdntopiu fconcidmeit' 
iejì turbd : (^udnto pittlungdmente chidro cr fereno è 
fhto. A quefto modo ogioudni o dtteinpdti che noi di 
quejh mdle infèmidmord (Irdno pdffo^ d durd conditìo* 
ne, d molto fiero pdrtito jh ifpojh Id nofird uitd . 
tutti gli dmorojì morbi cjudnto piu inuecchidiio :fi come 
Quelli del corpo: tdnto meno fono rifdndbili: er meno dU 
ciind medicind torgioud^Percio che in dmore pefimd co, 
fdèld lujtngheuole ufdnzn:nelUqudÌe digiorno ingior» 
no fenzd confìd erdtionepi u entrdti, <judfì nel labirintho 
(vdfcorjì fenzdk ^itoln i poi (judndo ce ne piglid dijto, 
tomdre ddietro per uidxhe fuori fe ne uengd.le piu uoU 
te non pofkmo: cr duiene dlcund jidtd,che in mdnierd ci 
ndturidmo nel nojiro mdle : che ufcir di lui etidndio po* 
^ tend o non uc glidmo . Sono poi olt re d tutto ci uefh le lun 
è Sifcordie c rudeli : fono le bri eui dn^ofciofe ; fono le 

1 1 riconalidgioni non fìcureifono le rinoudgioni degli- da 
mori pdjfdti perigliofe • cr grdUi, inqudnto piu le fecona 
de fèbbri fogliano foprduenendoo^ndere iricddutiina 
fèrmi,che le primiere: fono lerimembrdnze de dolci tent 
pi perduti dcerbifime: cr di fommd infèlic itd è md niea 
rd Veffere fhto felice ♦ Durifime fono le dipdrtenze , 
eli \ ^ ({ueUe mdfimdmente : che con (Ucund dijìdtd notte 
J I cr Idmentdtd , ex con dbbrdccidmènto lungo ex foffk 
^ ' rofo ex Idgrimeuole fì chiudono : nelle^udle pure che i 
1 cuori degli dmdnti fi diueUdno ddUe lor fibre , o fchidn*- 
^ tinfiperlo mezzo in due pdrti . Oime qudnto dmdre 
fono le lontdnunze : neUequdle niun rifo fi uede mdi neh 
V dmdnte:niund fifhiltpccd, nimogiuoco ; mdfiffo aUd 
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fud (Fofifut jhnio del ognihord col penpero, ^udp con gK 
occhi dUd tramontana, pajfa quella fortuna della fua uiu 
in dubbio fenzufuUo alcuno del fuo jhto : CT con unpu^ • 
me Tempre d'amaripime lagrime intorno al trijh cuore, 
cr 'con la bocca piena di dolenti fojf>iri:doue col corpo 
tjfere non puo,co V animo ui fla in quella uece-ne cofa uc 
deicome che poche ne miri: che non gli pa materia di lar 
go pianto:p come bora col mio mi fero ejjempio ui potete 
donne far chiare: di cui tale è la ulta : chente fuonano le 
canzoni: & uie anchora piggiore:deUequali perauentu^ 
ra queft'altre due apprejjo le ramemorate:poi che taTol 
tre fono paffato:non mi pentirò di ricordarmi* 

P ofeid chel miodeJHn fallace cf empio i 

j^ei dolci lumi de laltruipietade i ..: . 

Le mie Jf eranze acerbamente ha.Jfento : • • : 

I Di pena in pena ^ d'uno in altro fempio ' , • . 
Menando igiom^cT per ajfre contrade^ r 

- Morte chiamando apajfoinjèrmoo'lentOi 

JHebbia CT pohiere aluento . . . ' . 

; Sonfatto,cr fo.tTal fóh falda di neue* M 

t Ch'unuoltofeguelalma,ou'eUa il figge: ,ìk *r. 

"Et un penper la ftrugge * . • 

Cocente p,ch"ognialtro danno e leue: > 

Etgliocchi,chegiafùrdimiraruaghi, ^ x- 

Piangono quejhfol par che gli appaghi* . 

H or che mia fella piu non m'djjecura, , 

Scorgo le membrana di pajjo in pajfo . . 

. percaminduro,enpenpertripDcrrm: *• 

ChUo dico pien d'error e^ di paura, 
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Otte ne uo potente fcr che pur Uffa , 
Chi mi t*inuidid o mio fommo àejìo f • 
Cojì dicendo un rio 

V erfodd cor di doloro fa pioggid : 

Che può far Uaimarle pietre jkjfe: 

perche finn piu jpejfe ■ ^ 

’L'dngofcie mie'.con difufdtd^gid Y 

V chel pie mouo,u àie Id uifhgiro. 
Altro che Id mid donnd unqud non miro . 
ol pie pur meco cr col cor con dltrui 

V 0 cdmindndo, CT de Vinternd riud 


3dgndndofòr per gli occhi ogni fentiero^ 
Alhor^chHpenfoiohime che fon : che fri ? 
De/ mio cdro thè foro hor chi mipriud : 
Btfeorge inpdrte,ondetorndrnon Jfrro 
Df?e perche cpii non pero, 

Trimd ch'io ne diuengd piu mendico : 

' Dhe chi fi tojh di piacer mi fjpoglid, 

'Peruefiirmididoglid 
"Eternumentef uhi mondo,dhi mio nemico 
JDeJHn d che mi truhi : perche nonfid 
V itd durd mortdl,qudnto Id mid. 

O ue mén*portd il calle c'I piede errdntet 
Cerco fbrdnidr piangendo anzi ch'io moia 
Le luci: che de fio d'altro non hanno : 
Btgrido,òdìfduenturofo amante 
' Hor fe tu al fin de la tua brieue gioia. 

Et nel principio del tuo lungo affanno. 

Et gli occhi, che mi fknno 


^ Come àut IkUepj^i h nuzz(y d Vdìmd r • v . 

I E7 uifo che pur dUnzi crai mio fole: ’ ' 

ÌS.t gli diti o'Updrole, 

' che mifgotnbrdr. ddl petto ogni dltri fdltttd z 
Tdn di penfieri di cor fi durd fchierd: . 

che merduiglidcben,com* io non perd» ‘ ' 

N on perogidtmd non rimdngo uiuo: • * 

Anzipuruiuodlddnno^dldjperdnzd 
Vid piu che morto d'ognimid mercede» .z . ' . 
lAortodldiletto die mie pene uiuo: v, : 

Btmdnco del gioir nel duols*dudnzd 
Lo cor,ch"ognihor piu Idrgod pùnger riede: 1 

Bif^/dcr^ecruéde ^ 

Tur lei: che Vdrfegid p dolcemente^ ■ . / 

Et hor in tdnto dtndro lo diflUU: • ‘ • - : 

Nc fol d'und fduilU 

ScemdU grdn fico de tdccefd mente» 

Et me fd gir griddndOfO deJUn fòrte ' 

Come m'hdi tu ben poflo in durd forte» 

C dnzon homdi lo tronco ne uen meno» ; 

Md non Id dogUd: che mi ftrugge cr sfirzd: j 

Ond'io ne ueighero cjuefidltrd feorzd» ^ I 

T dcquep finiti ({uefii uerfi Verotino : CT poco tdciutoji 
apprejjò dlcun dolorofo /oJpiro,che pdred che di mez |C 
zo il cuore gli ufciffe,uerifiimo dimofirdt^re de lefuc 
interne pene,d quejb dltri pdjf mdo feguito^et dijfe ♦ 

L djfo,ch* i figgo: CT per jùggir non fcdmpo: ‘ 

He*npdrteleuoldmidjhncduitd 
Lìdi giogOyCheld preme, ouuntjueiuiidd: % v 


P.tUmmorid^ich*totuttodudmpo^ 
Arddoppkr imkidolorniinuitd^ . ^ 

Et tejhmon Idjfarne ogni contrdid» , . V. * 
Amor ft do t*tiggrddd: ' " ‘ ,.r 

Almcnfd con nuidonna,ch'eìUirf enti: 

htldnc portd ^utfk itoci eftreme: 

Doue Idltd mid J^eììie 

Fu uiud un tfmpo: cr hor cddutd C2T c»t4 
^dnto fd quefto exilio dcerbo C'grdue, 

I Qudnto lo Jhto fu dolce CT fodue , 

C * in dlpe odo po^idr Idurd frdl uerde: 

Sojpiro, cr pidngo, cr per pietd le chieggio. 
Che fdccid fide di del del mio dolore . 

J Se finte in udUe, o rio per cdmin uerde 
J Sento cddericongliocchi mieipdteggio 
fdme un del mio pidnto uid mdggiore- 
SLio miro in frondd,o*n fiore*. 

Veggio un, che dice,otrifto peregrino 
Xo tuo uiu er fiorito è Cecco rr tnorto: 

Et pur nel penfier porto 
JLeiy che mi die lo mio dcerbo defitto: . 

Md qudnto piu penfdndo io ne uo fico: 

Tdnto piu tormentando Amor uien meco» 

O uè raggio di follherbd non tocchi . ^ 
SpeJJo m'dfiido: cr piu mi fono dmici . 

D ombro fd fi lud ip iu ripofi horrori» 

\ eh io firmo* l penfier udgo in qus begliocchi: 

\ Chefoledn fdr miei di lieti cr filici, 

Hor gliempion di mifirie cr di dolori: 

S il 
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j ]ct perche piu m'dccori ^ ^ ^ < 

- - 1 X^'ingordo errar :k dir de tnieitndrtiri ; 

* Vengo lor.conCiogU ho digiorno incorno 
j Toi,qudndo 4 me ritorno^ 
j frouomi fi lóhtdn dd miei dejiri: ' 

i ch'io rejbydhi UJfo,qudfi ombra fott'ombrd 
Vspi fi nera pietate Amor m' ingombra. 
QuaVhordue'fiere iti folitdrid piaggia ^ 

\ Girfen pafeendo f impli cette o'fneUe 
] Ver rherba utrde J^rgodi lontano: 

4II W * viangendo lor comincialo lieta CT faggk 
] vita (L'amanti: àuoi nemiche JkUe ■ 

I Vion fan uofiro jperar fallace crUdno,, . 

\ vnbofco,unmonte,unpianOy 
' Vn piacer un dijio fempre uì tene. 

lo da la donna mia quanto fon longef - 

^ Dcb/e pietà ui ponge, ^ 

vate udientia in feme ale mie pene. 

‘ E’rt tanto mi rifeuoto: cr ueggio expreffb,, 
^ Ch e per cercar altrui perdo me jieffo: 

. D 'erma riuerai piu deferti lidi 

m'infegna Amorjo mio auuerfario antico 
Chep ili s'aUegra,dou'io piu mi d<jlio. 

Jui'l cor pregno in dolorofì flridi ^ 
sfogo coni* onde: CT hard' un omblico 
* Et de l'arena li fi penna cr fòlio, 
ìndi per piu cordolio 
Torno al bel uifo^come pefee ad efext 
Et con la mente in eff ì rimirando. 
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Temendo àiftdtiioy 

l Tregofouente^chedimegVmcrefd^ 

I Toimirifento^cy' dico:openJeredf]h 1^11* 

V^Dow’c madonnafe*n que/h piango cr p^JJo, 

C anzon tu unterai con quejh faggio 

ApprejfoaMtrajCT rimarrai conici: -, 

Et meco ne uerrannoi dolor mici, 
in quejhguifa o Bòne Am ore da ognilato cja^igeicojì % 

da ogni parte Jn ogni fhtojì^a^fofl^iri, lagrime^ ango^ ^ 
fcK, tornmti , dolóri fono de gV infelici amanti feguaci:^ 
zquali , accio che bene compiutamente ogni colmo di 
feria fi ritruoui:non fanno pacegiamai , ne pure triegua^^^^^, 
con quefk lorpene fiori di tutte laltre qualità di uiuen<^^ 
tipofi dalla lor fiera cr ofiinata uenturaSercio che foa ^ 
gliono tutti gli animali : iquali creati daUa natura pro^^'' 
cacciano in alcun modo di mantener la lor uita; ripofàrfT "" 
dopo le fatiche : cr con la quiete r icouera r le fvrze^ che* 
enfónoej^r loro negli effercitqjj^or^^ indebolite * 


a notte i gai uccelline lor dolcitmi CT tra U fondi 
\Jjmi deglialberi riftomno i loro diurni cr ffatiofìgirL- 
l^Ter le felu egiacciono V errabonde fiere ♦ Gliherbofi fina ’ 
idi de fiumi cr le lieui alghe marine per alcun jfatio i 


1 molli pefci 



Ji ritornano alle loro ruote piu 
K ^g hLÉTglidtnhuomini medefìmidiuerfamente tuttofi 

{ giorno nelle loro bifogne trauagliatifa fera almeno agia 
te le mèbra,oue che fìa,et il uegnéte fonilo riceuuto,prédq 
no pcuramete alcun dolce delle lor fatiche rifloro. Magli 
amdti miferi da fèbbre cotinua folkcitati ne ripofo ne in 
tramifione^ ne aUà^iamento Ijanno alcuno de lor mali: 

£ a ih ^ 
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4Ì Ogni hord Jì Hogìiono^ ogni tempo fono ^dtU àifcof^ 
danti lor cure,quajì Metij da cauoUi dijhrahenti lnceratL 
) Jl dnjanrf^trifio: CT a noia è loro il fole: fi come quelli, 

I che co fa al legra ^ar loro che fia contraria alL qualità del 
Vjoro lhto:ma lanoTte affai piggioreiin quanto U tenebre 
piugl’inuitano al pianto, che la luce: come quelle, che dtU 
tniferia fono piu confirmi : neUequalilemgilie fono Iwt 
ghe cr bagnate:il fonnoJixieue er penofo erpauenteuó 
le cr jpeffe fiate non meno delle uigiliedal pianto medefitt] 
i tnob agnato. Che comunque s* addormenta il corpo : cori* 
£rel'jnimo cr rientra fubitamente ne fuoi dolori: cr con 
imaginationi paura fe, cr con piu nuoue guife d'angujtià ' 
jfim.ipntimentifgomentati infidiofamente cr tribolatiz 
pnds .Q.fì turba il fanno cr rompe fi appena incominciato: 
efe pure il corpo fiacco crfieuole,fi come di quello bifo^ 
gnof o. Ufi ritiene:foffira il uago cuore fognando: triemA 
no gli (p iriti foUe(iti:duoW lanima maninconofa:piango^ 
no fi occhi cattiui auezzi a non men dormendo che uegrt 
^gfij^iiiUMagiMtion fiera cr trilh feg uire . Cofi agli 
7 amanti quanto fono i lor giorni piu amari : tanto le not^ 
j tiuengono piu doglio fe: cj in effe perauentura tante la^ 
lagrime uerfano:qudti hanno il giorno rijparmiatifojpiri^ 
Nc mdca humore alle lagrime per lo bene hauer fatto la^ * 
grimando degliocchi due }òntane:ne s" inter chiude a mac^ 
zofoj^iro la uia, o men rotti cr con minor impeto efeo* 
noglihodierni del cuore: perche degli eftemi tutto laet* 
re ne fia pieno, Neper doglie il duolo , re pir lamenti il 
lamento, ne per angofcielangofciafi fa minore: anzi ogni 
giorno 5*arroge al danno : cr effo d’hora in bora diuien 


I 

ì 


1 iw 


I 

piu ff/-due,Crefct Vdtftdnte nelk fumif me fecondo di fé ^ 

jkjfo d fuoi dolorLQuepi è (jud Titìouhe pdfce dd fm 

/ figdto f duoltoio : dnzi che il fuo cuore d. miUe morjìdi 

Vio» fo pporteuoU dffdnni fempre rinuoudJ^^JÌ^e quello • f ^ , 

lììoneich e neUd ruotd deUe fue molte dngofcie girdndo^ I 

Ihord nelà cimd,hord nel fóndo portdto,pure ddl tormen* " 

j J I to non fi foglie gidmdi : dnzi tdnto piu forte dd ogni hard 

uifì legd cr inchioddu^jì, qudnto piu legdto uijho' piu 

\^irdto. Non poffo o Donne dggudglidr con pdrole le pe^ 

ne, con kqudli quejh crudel mdeftro ci dfflige : fe io nello 

/tremo fóndo de glinftrni penetrdndo glieffempi delle uU 

time miferie de ddnndti dindnzi d gliocchi non ui pdro: 

CT quefk medefme fono , come uoi uedete , perduentu^ 

rd mengrdui, Md è dd porre hoggimdi d queJH rdgiond^ 

menti modo: cr dd non uoler piu oltrd di quedd mdterid 

fdueUdre: deìldqudle qudnto piu fi pdrld , tdnto piu d chi 

ben Id conjiderd, ne refh d poter dire * Affdi hduete po^ 

tuto ddunque comprendere o Donne per quello che udito 

hduete, che cofd dmor fi fid, cr qudnto ddnnofd cTgrd>à 

ue:ilqudle incontro Id mdefh deJld ndturd fcelerdto diue* 

^^mto noi huomini cottiénordUei cdri,cT dd effd (Ut' intela 

tetto,<bediuind pdrte è,per ilfetidlegrdtid dondti,dccio 

■che cojt piu purd mendndo Id noflrd uitd di cielo con effo 

s ’ dudccidfUmo di fdlire: di lui perduenturd miferdmente 

/poglUndoci ci tiene col pie dttuffdti nelle brutture terre 

ne i mdnierd,che ffieffe uolte difduèturofdmete uUffoghU 

tno,Nefoldmente ne men chiari, o meno pregidti cofi fd^ 

come uoi uditr.dnzi egli pur coloro : che fono d piu altx 

firtund/àlitiine a dorati feggi^ne a corone gemntdte rif» 

^ _ • • • • 
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. gudr^dn doycon meno nuerenzd etj>m fconckmmtef^ 
fZdìiSÓg^ouraJh miftumente cr fopragraud.Perche }e 
ìd nojtrdfunciuUd di lui fi duole dccufundoloidee ringrd^ 
tidmeld Gifmondojfcnon in quanto eUd contro cofi colpe 
uole cr mdnijtflo micidiale denlihuo mini po r ge poco U 
■menteuole cr troppo brieue querela^Ma lo oAÌnorCy d 
t ì ie mi riuoko juunque tu bora per quefi'arii forfè a no^ 
,4.c}\ danniti uoli,fe con piu lungo ramarico iaccufo , che 
élla non ficetno fe ne dee alcun marauigliare: fenon come 
io di tanto mi fia dalla graue prejfura de tuoi piedi col 
coUorifcojfo: che io fuori ne pojfii mandar quejk noci: 
lequali tuttauìafi come di fianco o'fieuole prigionere, d 
queUojche alle tue molte colpe, a tuoi infiniti micidi fi co 
uerrebbe ,fono certifiimamentee^ roche CT poche . Tu 
dkmaritudine cipafci:tuJlìoÌor ci guiderdoni: tu de 
£lihuo mini mortalifiimo iddio in danno fempre della no< 
ftra uita ci m^lri della tua deita fedirne acerbifik 
~}ne pr oue:iu denoftri mali cindifiirtu di cofa trijia ci rat 
I : tu ognh ora ci fiiauenti con mille nuoue et difufate 

'^^.tme.di paura:tu in àngofciofa uita ci fai uiuere:et a crii 
I delifiime CT dolorofi fiime morti émfegni la uia . Et ho^ 
' ra ecco di me o Amore che giochi tu fai f ilquale Ubero 
' 'ùémio nel mondo, cr dallui affai benignamente riceuua 
tOy nel feno de miei dolcifiimi genitori ficura cr tranquil 
\ (a ui ta uiuendo fenza fo^iri tS' fenzA lagrime i miei gio 
\ uaniann i ne menaua filice , cr pur troppo felice ,fe io te 
I folólion hauefiigiamai conofciuto. Tu me donafii a eoa 
\ lei:laquale io con molta fède feruando fopra la mia uita 
\ bebbi cara: cr in quella femitu : mentre allei piacque,c^r 
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di me le c<tlfc: uij^ihuon tempo uie piu che in qualunque 
.pgnomfòrtuttato,Hord che fono io far quale e bora la 
mia uità 0 Amoref della mia cara donna jpogliato : dal 
€onlpetto de miei uecchi cr fcofolati genitori diuifo^he 
affai lieta poteuano terminar la lor uita fe me non ha^ 
ueffe generatoidogni confòrto ignudo,a me medefmo no 
.iofo ergraue, in traftuUo della fortuna lungo tépo di mi 
feria in miferia baUefirato , aUo Jìremo quafi fauola del 
popolo diuenutOymeco le miegraui catene trahendo,die>* 
tro,affai debole er uinto fùggo dalle genti cercando, do< 
ite io quefk tormentate membra abandoni ciafcuri^ile* 
quali piu dureuoli di quello,che io uorrei,anchorT tenen 
.domi in uita uogliono che io pianga bene infinitamente le 
mie feiagure» Oime , che douerebbono piu toflo almeno p 
pietà de miei mali difjbluendofi pafeere hqggimai della 
■mia morte quel duro cuore, che uuole,che io dicofij^enp^ 
fa uita pafea il mioima io nonguari il pafcerd^yQmci 
Ferottino pofhfi la mano in fieno fuori ne trafifie un pie* 
ciol drappo: colquale egli, fi come unaltrauolta fatto ha 
uea poi che egli a ragionare incomincio, gli occhi,chefòr 
te piangeuano,raficiugandófi : cT efifio,che molle già era 
diuenuto delle fiue lagrime,perauentura fi fio mirando in 
piu dirotto pianto fi mifie quefk altre poche parole nel 
mezzo del piagnere alle già dette giugnendo. Ahiinfiìi*^ 
ce dono della mia donna crudele mifiero drappo cT di mi f 
fero ufficio injlrumento: affai chiaro mi dimafiro éUa do 
nandomiti, quale douea effiere il mio fhto . Tu foto ina* 
uanzi per guiderdone deU' infinite mie pene. No/t trinare ;• 
fica, poi che fie mio,cbe io,quanto baro a uiuere , che fura * 
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poco,con te mie td^ime ti IduiyCofì dicenìto con^etidue 
f le mani d gli occhi il j? pofeidd qudligid cddeudin tdnts 
j dbundatizd le Ugrimeuhe niun jù o deUe donne o de gio^ 
r udni,che ritener le fue potejfe . llqudle poi che in quelU 
I guifd per buond pezzd chino Jhndo nonjì mouedidd fuoi 
iompdgni cr ddUe donnesche già s'eruno dd feder leud^ 
teyfu molte uolte richidmdto:cr dHdfine:percio che hord 
pdred loro di quindi pdrtirjì:foUeudto,'Cr dolcemente rd 
conJòrtdto.A cui le donne,dCcio che egli dd quel penjìero 
fi ribdueffcy il drdppo dddimdnddrono udghe monflrdn* 
dofi di uederlo:cr quello hduuto,^ d*una in dltrd ntdno 
recdtOyUerfo Id portd delgidrdin cdminàdo tutte piu uol 
te il mirdrono uolentierLVercio che egli erd dìfottilijU 
' mi fili tqffutOy cr d*qgn*intorrtO doro cr di fetd fi-egicu* 
! to: cr per drento dlcuno dnimdluzzo fecondo il cofiiime 
greco udgdmente dipinto u'hdued : cr molto fiudio in fc 
di md^d mdno cr d'occhio difcerneuole dimojìrdua*. 
Indi ufciti del belgidrdino igioudniyO' nelpdkgio U do 
ne dccompdgnatejefii:percio che Perottino no uoUe quel 
fii nelle fife rimdnere:del cajkUo fcejèro : cr d'uno r<U 
giondmento in dltro pdjfdndo:dccio che egli le fuc 
pungenti cure dimenticdjfe: qudfi tutto il ri 
^ mdnente di quel giorno per ombre 

O' per riue et per pidgge di* . : 

letteuolis'dnddrotto > 

diportdtidoy ^ 
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dibro fecondo. 



Me pdre,(judn^o io ut penfo,mouo: 
on4e do jìd : che hauendo Id ndturd^'l^^^ 
noi huomini di Jpirito cr di 
firmdti,quejk mortali cr debolf^'^ 
quello dureuok cr fempitemo : diJ^ 

piacere al corpo s*dffàtichiamòMÙd* * 


to per noi fi puo\ generalmente ciafeuno : aW animo néri' 
cojt molti rifguirdan o:cr per dir mezlw.pocbif^imi han f ( 
no cura cr penfiero. Perdo che ninno è cofi uile : che la t^C f4 
fua perfona dalcun uejhmento non riciwpra: cr molti fo 
no colorotche nelle lucide porpore cr nelle dilicate feto 1 

cr neUkro JkJJo cotanto pregiato fallandola , cr delle ' 
piu rare gemme iUuftrandola,cofi la portano , per piu di 
grada cr piu d'ornameto le daretdoue fi ueggouofinza 
fine tuttofi giorno di quegli huomini: i quali la /or mente 
no folo delle uere et [ode uirtu no hanno uejtita: ma pure * .. 










d'alcun u elo ofi lo di buon coftume ricoperta ne adobratjLj - > • 
fi t^ono. oltre àcciofi auieneegli anchora^chep uaghez ^/if ^ 


ZA di qjh pefo et falcio terreno: il qle pochi antfi difcio^ • 




y 




gttono,cr fanno in potue torndre:Eoue i fojknmento ìli 
/ lui le cofe dgeuoli & in ogni luogo fyrop ojhci dalla nata 
' ra ci bafhuano'.noi pure i campije felue^ ipìmiy il mare 
midefimo foUecitando,con molto jhidio i cibi piu pretio* 
ji cerchiamo: CT per acconcio cr agio di lui-, potendo ai 
I ejfo una capannuccia dalle neui cr dal fole difènden^ 
dolo fodisfare , i piu lontani marmi da diuerfe parti del 
mondo raunando in piu contrade palagi ampifimigli fon 
diamo: cr la celefk parte di noi molte uoltejli che ella fi 
pafca,o doue habiti,non curiamotponendole pure innnan 
zi piu tojh le fòglie amare del uitio^che i frutti dolcifU 
mi deUa uirtutneUo ofcuro cr baffo ufo di (jueUo piu fpef 
fo rinchiufa tenendola, che nelle chiare ^alte operatio* 
di ^uefh inuitandola a foggiornare^Senza che ((ualho 
rÀ amene che noi alcuna parte del corpo indebolita cr 
infirma fentiamo:con mille argomentiU fmarrita fanita 
in lui procuriamo di riuocare:agli animi nofiri non fani 
poco curiamo di dare ricouero cr medicina alcuna. Sa^ 
rebbe egli ciofòrfì per quefhtche perdo che il corpo piu 
appare,che lanimo non fa: piu altrejì crediamo che egli 
habbia di quejh prouedimenti meJHero f llche tuttauia é 
poco finamente confderato.Vercio che non che il corpo 
net nero piu che lanimo degli huomini non appaia : ma 
egli edi^r^unga in quefb da lui euidentemente fupe* 
ratoTCoucioJia co fa chetammo tante facete ha:quante le 
fue operationi fono: doue del corpo altro che una firma 
^Jton fi moflragiamaùEt quefh in molti anni molti huo^ 
mini appena non uedono:doue quelle poffono in brieue te 
‘ po effereda tuttofi modo conofciute:Ét^éJBfkffo cor* 
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po dìtro che poch(gìorni non duratU doue Unimo 

» temo fempiterndmente rimane: cr può feco lunghi fecoli 
) ritener c[ueUo,di che noi,mentre egli nel corpo dimora J. 
Tduezzioìno . AUequali cofe cr ad infinite altre, che a ~ 
4ue]kaggiugnerfipotrebbono,feglihuomini hauejjero 
quella confideratione,chtloro sV^arterebbJt d"hauere:%^l-^*f*^ 
me piu bello farebbe hoggi il uiuer neTmonSo^a' piu 
€e,ée egli non c: cr noi con bafkuole cura del corpo 
uere molto piu Panimo cr le menti nojlre ornando cr^ — i 
^n^a^pafcoifole , cr piu honorata dimora dando loro, 
farefff mojilp ro piu degni: che noi non jiamo : cr molta 


aura porremmo nel conferuarle fané : cr fe pure a lcuna^^Jf^^^ 

iore (hidio ci fmcheremmo^* 


Molta inftrmaffero;con maggiore [hidio ci faiicneremmo'^’ 
di riparare a lor morbi, che noi non faciamo . Tra quali f^j^ilfw^ 
quanto fembri grane queUo,che amore addoffo ciarreca.^ 
affai Jì può dalle parole di Perottino nel precedete libro aI/^^ * 
hauer conofciuto. Quantunque Gifmondo fòrte da lui dir^'^ 
f cordando molto da quejh oppenione lontano pa,Vercio 
che uenute il di feguente le beHje donne,p come ordinato 
haueano,appreffó’lmangiare co lorogiouani nelgiardU 
no : cr nel uago praticello accofk la fónte cr fottogli 
ombrofì allori fedutep:dopo alquanti fifkuoli motti fo. 
pra i fermoni di Perottino da due compagni cr dalle don 
ne folazzeuolmentegittati, affettando già ciafcuno che 
Cifmodo parlaffe:egli cofi incomincio a dire. Affai uez* 
zofamente fece hierifagge cr belle donne Perottino : iU 
quale neUa fine della fua lunga querimonia ci lafcio pian 
gendo:accio che quello,che hauer nongli parca con le pa 
role potuto guadagnare:le lagrimegli acquijhJfero:cioè 
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^MS2f--U uojìrd fi^e dHf cofe , che egli inten^ed Ji moflrdrut ^ . 
'l'^({iidU Idgrime tuttduid cjueUo,che in noi operdjferojo 
ìJon cerco:me uerdmctemojpro elle d tdntd pietd de fuoi 
- mali: che iOjCome potejk uedere , non ritenni le mie . Et 
^^uejh pietd in me non pure hieri foldmente hebbe luogoz 
an zi o^ni uoltd che io d lle fue molte fcUgure confiderà^ 
^ ^hinenepiuche merr,dndmente: }cT fonomi fempregrx 
ui le fue fdtiche:ji come di cdrij^mo dmico, che egli m'cr 
firfe nogudri meno,che elle fi fidno dUui.Md quejh mede 
fme ldgrime,che in me efier pojfono merite uglmente lom 
t » ^he uengono da tenero c/lJrdteMioley 

^^nimo,che togli ho ne fuoi cdfi:uedd bene Perottmo^efjc 
^ V* : in lui non fieno perauenturd uergognofe . Perciò che di 
/huomo nelle lettere infin dd fanciullo affai profitteuolmen 
il tc effercitdto,fi come egli c,piu fi conuiene calpefirando 
X. lualorofamente la nimica fortuna riderfi cr beffarfi de 
fuoi giuochi: che lafcidndofi fottoporre allei per uiltd pia 
gnere ciT ramdricarfi aguifa di fanciullo ben battuto. Et 
fé pure egli anchora non ha da gli antichi maefiri tato di 
fano auedimento dpprefo^o feco d*animo dalle culle recd^ 
to:che egli incontro a colpi d*una fimina fi poffa,ofi fdp 
pia fchermire : che fimina pare che fia la fortuna :fe noi 
alla fua noce medefima crediamo : affai hauerebbe fatto 
tnen mak,cT co fa ad huom libero piu conueneuole Verot 
tino’fe confiffando la fua debolezza egli di fe fkffo dola 
tc fi fòffe : che non e jhto dolendofi d’uno ftrano hauere 
in altrui la propria colpa recata. Ma chef egli pure cofi 
ha uoluto'.o’ per meglio colori re la fu a u ergogna:l amett 


« « 


i..- 




tandofi d' Amore,dccufandob,dannandolo, rimprouerà* 
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Rolo,ogni fallo o^ni colpA ^iokend o in è sforzato di / 
fdrlo uiinpo co d'hora di liberalifim o^nator e di ripo^ f4M 
fo,di dolctfimo apportator digioia,difan^mo conferai \ 
uatore delle mt ij^ee^.l ifmprc c Jhto:rÌ^c $imoruj > J 
hator di qukte^acerbij^imo recator d" affanno, fce^ratt^* ^ 
fmo micidiale degli huomini diuenire: et comefe egli U 
dentina del mondo fife: in lui ha ogni bruttura detta no*' 

, Ma uitagittata con fi alteuoci^ cofidiuerfe^dan* 
l^lotc he a megioua di credere hoggimaùche e^i piuaue 
auto di quetto,che noi Jhmiamo,non t^nto per nafeonder* 
ci lefue colpetquantoperdimojìrarutla fua eloquenzd, 
habbiatranoidi quejh materia in cofi fatta maniera 
parlato. Vercio che dura cofa parea a me che fia il penfa 
re,che egli ad alcun di noi,ch^pu^pfcoMiame1^^ 


ira ‘j i l -y. 
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jiof(^mq,habbia uolutofare credere, che Amore, fenza 
niun bene può negli huomini hauer luogo : fia a 
noi d'ogni noftro male cagione.Et certamente riguarde* 
noli Donne egli ha in uno rius) deriuate cotante b.ugie,et 
^ette cofi bene col corfo d'apparenteMerita inuiate doue 
gli bifognaua:chefenza dubbio afai acqua m'harebbe 
egli addofo fatta uenire,fi come le fue prime minaccie fo 
narono: fe io bora dinanzi a cofi intendenti afcoltatricè 
mnparlafiiycome uoifete:lequali ad ogniQ^uppàt^ 
tna/quifionfciogliere:non che atte fciolte giudicare,come 
quejh di qui a pocofara,fete bajhnti. llche acc io chefen 
za piuoltratenerui incominci ad hauer luogo : io a gli 
effitti me ne uerroifolo che uoi alcuna attetion mi prejHa 
te.Nc ui flagrane 0 donne ilprejhrlami: che piu a me fi 
conuiene ella hoggirche a Perottino hieri non fice . Per* 


A- 
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rv che oltre che lo fnodm àrdimi groppi piu mdld, 

^tqilTgeMoIc cofd è,òe tdtmoàd r^i non è Ihto: io Id ueritadi 
I tidnzi dgli occhi ^nendoutconojcére uifdrocjùetlo: che 
! ^ommdmentèdiceuole d Id uojird £ÌoMneetdde:c r fen 
Z^che tutto iTnoJtro~ui{ierè morte piu tojto chidntdr ji 
\ puojche uitdtdoue egli Id menzjognd in boccd recdndo ut 
I dimojìro cofd: Ucpidk pojh che fòjje uerd non che dgli 
\ unni uojiri non conuenetiole : mdeUd fdrehbe uie piu et 
mortiyché dd dlcund qudlitd di uiui confirme.lìduedcoji 
detto GifmondOyO' pdceudfirqudndo Lifd uerfo mddon* 
ttd Berenice bdlddnzofdmète rigudrddndo,mddonndydift 
fe^egli fi uuole che noi Gipnondo dttentdmente dfcoltid* 
moipofcid che di tdntogioudmento ci hano d douere efi 
fere i fuoi fermoni :ilche fe egli cofi pidndmente ci dttene 
rancarne pdre che dnimojdmente ci promettd: certd fona 
che Perottino hdbbid hoggi non men fiero difènditoredd 
hduere,che egli hierigdglidrdo dffdlitore pdfh tq*RiJifa 
fe nudonna Berenice d quejk pdrole di Lifd, non fo cSer 
cr rij]wjhle tutta lieta cjr djpettdnted* udire p tdceudt 
Ld onde Gipnondo cop prefe d dire ♦ Vnd cofd fola lega, 
giddre donne, molto fempUce hoggi ho io a dimofirara 
ui: ex non folamente da me,cx ddJk maggior parte déOc 
- "hofire fanciulle, che a quejh ragionamenti argomento hdn 
no dato: mi da quanti ci uiuono,che io mi creda , dimena, 
in qualche parte^folo che da Perottino conofciutd:fe egli 
pure cop conofee, come ci ragiona : cx quefìoiè la bontà 
d' Amore: neUaquale tanto di rio pofe hieri Perottino qui 
to alhora uoi uedefle,ex p come bora uederete, agra tot. 
to.Ma perdo che a me couiene per lajvlta felua delle fut 

menzogne 
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mnzognepdlJdttdo d Vdperto cdmpo Me mie ueriidfdt 
ùid,primd chedd dltrd pdrte io uegd,d fuoi rdgiondmenti 
rijpondendo in ej?i porrem mdno, p Idf :iddo dd pdrte jh 
ire il ndfcimento,cke egli dd Amore die,di cui io rdgiondr 
non intendo. Q^ejH due fònddmenti gitto hieri Ferottin& 
iieU d primd fr onte delle fue molte uociicrfoprd t^i edifi^ 
candp le fue rdgioni tuttd I d fudq uerelld djfdj di^cpncid^ 
mente compofe:cio fono,che dmdre f enzd d mdro noppof 
fd: CT che dd dl tro non uengd niuno Mdro cr non proce 
dacché dd folo Amòre.Bt perdo che egli di quejh fecondo . 
primierdmente drgomento d uoi mddonnd 'Berenice rauol 
gendofijdqudle àjfai tojh u'dccorgeJ k,qudnt 'o egligid né 
Ventrdr de juoi ra^iondmenti dnddu aitenton dfi cóme qué, 
gli che ne fpmJb r^: di quinci .ì me pidce d'incomincidre j 

con poche pdrole rijpondendogli: perdo che di molte dco : 

Jì fcop(;rtd menzognd non fa meJliero.Dico ddunque cofi .1 

che fòlle cofd e d dire,che ogni dmdro dd dltro non proce^ • ■ 
ddjchc dimore. Perno che fe quefh uero {òffe : per certo 
ogni dolcezzddd dltro chedd odio non uerrebbe CT non 
procederebbe gidmdirconciofid cofd che tdnto contrdrio \ 

è Podio dd l’dmore,qudnto è dd I dmdro Id d'olcezzd lon^ 
tdnd. Md perdo che dd odio dolcezzdniuna procedere 
non puoiche ogni ódiojn qudnto e odio , , dttrijh fempre ^ ' 
ogni cuore cr dddolord : pdre dltrefi:che di necefitd fi 
conchiuddrche da amore dmdro dlcuno procedere noti pof 
fa in niun modogidmdi . Vedi tu Perottino fi come iogia 
truouo drmijco lec[udli ti uincofMd udddfi piu dudnti,et 




a piujìrette lotte con le tue rdgioni pdfiiamó. Pereto che 


àoue tu dUe t^ ^maniere de mali appigliandoti argomenti 
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clje ogni doglia ([Udlche dtnore , jì come ogni fiume dd 
qualche fote.fi diriuamnamete argomètado ad djjdifieuo 
le crfilfd parte t*appigliyCrcofieuoli CT falfe ragioni fo 
'jkntata. Perdo che feuoi^dire che noi pròna no amafiimo 
alcuna cofa^niun dolore cijtoccherebhegiamaircodunque 
amore d'ogmnoftra doglia finte crfindamento: a* che 
Ver do ne fegua , che ogni dolore altro che dUmore non 
fia : Bea pSitie non ci anchord cofi,chefegli huo* 
mini non nafcejfefo,efii non morrebbonogiamai :e adun* 
[queilnafcereà'ogni noftrd morte firtltdmento ^ CT 
^10 fi pojfa dire , che la cagion della morte di C efareòdi 
Nerone altro che il loro nafdmento jhta non fidTJIuii 
jicììe le nautiche affondano nel mare,de uenti , che loro 
dal porto affirarono fecondi cr fauoreu t^l: h^di queU 
li , che l’hanno uinte dilfamre^iantr ,iCT contrari , jì 
debbano con le balene ramaricare : perdo che f é del p or 
to non ufduanOycUe dal ma re no n Jarebbono finte ingoz^ 
''ì^^mpofioché ilcàdéretn baffo finto 'a coloro fola* 
^mente (\a noiofoj quali delTalto fon uaghi ,non perdo T i 
more , cFeatledcchezzc o àgli honori portiamo , j? co* 
me tu dicefb : ma la firma , che di loro ci (foglia , ci/i 
dolere . PerciÓcHe fe l'amarle parte alcuna di doglia ci 
recaffe nell’animo : con l’amor di loro , poffedendole noi 
o non poffedendole uerrebbe il dolore in noi . Ma non 
fi.uede , che noi ci dogliamo ,fe non perdendole . Anzi 
manififa cofa e egli affai , che in noi nuUa altro il loro 
amore adopera : fe non che quelle cofe , che la fortuna ci 
da effo 'dolci cr foaui ce le fa effere , ilchefe nonfiffe: il 
perderle che noinefocefiimo , cr U mane rdi loro, non 
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tìjmi ti-potrehhe dolere. Se diunque neWdmdrqueJHbeni di fòt 
i|t tund doglid dlcmd non Jì fente:f ; non in qudnto efjd ^r* 
tund jUel cui gouerno fono^li permutd: conciona cofd che 
ii 4 umore piu .igrddo foUmente ce gli fdccid ej[^c,cr Id /òr 
:càij tund come dd ejjd pidce CT cegli rubi CT ce gli didtper* 
o:C> djegioud egli d te di dire , che del dolore^ ilqudle le loro 
wrti tnutdtioni recdno kgli huomini , dmore nefìd piu tojb » 
l^ili che Id jèrtund , edgione i Xerto fe mdngidnào tu d que* 
\ui fic nozzc,jì come tutti fdecUmo il tuo feruente cotro tu<t 
,fff uoglid ti leudjfe dindnzi il tuo pidteUo pieno di buone 0“ 
hi difodui cofeyilqudle egli medefhttoc'hdueffe recdtoiet tit 
i% del cuoco ti rdmdricdj?i,et dieej^i che ^li ne /òffe fhto ex 
cifi gioìTTyàjeil condimentodilicdto foprd queUd cotal uiudit 
iiif dx trfèce:perche eUd ti fu recdtd , 0 tud mdngidrneti' 
h mettejb'pdzzo fenzd fallo f ireJH tenuto dd cidJcuno.Hoa 
'S vd fe Id fortuna nojiro malgrado fi ritoglie que beniyche 
jk ella prima ciba r^dtiJe quali eUd è fola recatrice et ra* 
fnji pitrice,tu. Amore n’ encolperdfche il conditor di loro e, 
h -CT non ti parrd d*inpdzzdref Certo non uorei dir cojìt 
, £» tnd io pure dubito. VerottùtOyche hoggmai non t'hMix 
^ no in cotdli giudici/ gran parte del debito conofeimento 
Jt tolto le ingorde maninconie.Queflo medejìmamente fen 
uhi zx che io mi d ijknda nel parlare^deUe ricchezze deU’dni 

iH mOyCr di quelle del corpo ti lì ouo ri/ponde re:qualuque 
^ fieno di loro i minftratori.Et fe le tue fere alcun de loro 

I h popàti figliuoli perdendo fi dogliono: il cdfo trijìoyche té 

0 ptv^ne :no lamoretche la natura irtfegìtd,lor lofMert 
j; Hintorno d!le<pidli tutte cofefoggimdi che ne poffo io al 

tro dirCfChé difouerchio nofiatfeno che ntStre tu co que 
’ ■' P ii 
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fie nituoté ti mi omhreggidMo fa tua bugia : niuna fotti 
jtrma cibaìritratta del uero.Se perauentura piu fòrte ar 
gomento non uole fimogia dire che fòjfe deU' amaritudine 
4' Amore cfuello : doue tudi, che Amore da quejh uocc 
amaro affai acconciamente ft cofi da prima detto : ajfne 
che egli bene nella fua medejìma frate dimoflrafje do che 
egliera. llche iogiatlQ.nfapea:cr credea che non le forni 
glianze de fermoni,ma le fuftanze deUe operagioni fffè^ 
ro da douere effere ponderate CT riguardate.Che fe pure 
' le fomiglianze fono delle fufianze argometo:di uoi Bone 
jìcuramétem’increfcejequali no dubito che Perottino uo 
dicdjche di danno fiate alla ulta deglihuomini : conci ofix 
cqfa ch e cofi fono inuerfo di fe quefk due noci Don tte CT 
ì)ano con frmi: come fono quefi'altre due amóre cr AwS 
rofomiglianti.Haueano a piaceuole forrifomoffe le afcol 
tanti donne quefk ultime parole di Gt [mondo: cr madon* 
lià 'Berenice tutiauia forridedo aW altre due riuoltafi cofi 
diJJèrMale habbiam procaedato compagne mie care: poi 
che [opra di noi cadono le cojbro quifiioni. A cui Sabinet 
ta:deìlàquale la giouanetta età cf la uaga beUezz<t face* 
vano le parole piu faporofe CT piu care:tutta uezTofa e t 
pronta rifhofe: Madonna no ui date noia di ciotelle no ci 
lóccàno pure.Percio che dimmi tu Gifmondo^quali donne 
ùàlete uoi che fien didanno alla uoftra ulta , legiouanifó 
k uecchief Certo delle Giouani fecodo il tuo awometare 
ii'òh potrai d ire, fènon ch e elle uigiouino : cp^iofia copi 
che Giouàicr Giouano quella medefima foMgttanzdthi 
nò in uerfo di fe: che tu deSe dotine cr del danno dieeJH» 
ffche fe tu mi doni a noi bajh egli cotejb affarle uecchie 
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poi ften tue, Siena pure df Perottino, rij}>ofe tutto ridete * 
Cimando: la cui tiepLiezza CT le pUgneuoli ([uereleipoV* 
che le fomiglidze hanno a uakre: affai fono alla fredda cT‘ 
tamaricheuoleuecchiezzacofÒYìni. A me rimangano le 
giouani : muori dellrtlualtlieti cr fijkggieuoli crdi cd 
de fferanze pieni s'^enn§ fempre il mio:cr bora s'auie^ 
ne piu che mai : cr certo fono^che eUe migiouino, fi come f ~ ~ 
tu di, A quejk cojì fatte parole molte altre dalle donne CT \ 
da giouani dette nefitrono limo alT altro fcherzmolmentè : 
ritornàdo le uaghe rimeS e di uezzofi parlari: cr digiuì/ reftù. 
co in giuoco perauetura/fgarreggiddo la uaga compagnia 
piu oltre andata farebbe ynedacpuak fola Perottino fi ta^ 
cea:fenon che Gifmondo in quejh maniera parlando alla 
loro piaceuolezza pofe modo. Affai ci hanno ^otte g gfofi^ 
giouani dai diritto camino de noflri ragionameti trauiaii 
UfomigUàze di Perottino: kquali perdo che a noi di piu 
giouamento nonfono^che tUe jhte fieno utili allufhoggU 
mai a dietro lafciando piu <^nti ahUiora de fuoi rama^ 
richi pafiamo.Et perche haude affarthiaro ueduto^quà^ 
tofalfa luna delle fuepropofk fia, doue egli dice che ogni 
amaro altro che d' Amore no uieneiueggafi bora , quan* 
to queir altra fia uera:doue egli afferma che amarifenzq 
^aro non fi puote, l:^ellaquale mw egli ha cotante guife 
i amari portate cr ramiate : che affai uitk lauór^r di 

ueprije lappol e, la^rda. di (bruneQ^iuoli et lai 
tre herbe inutUf cr nociue della fua pofjl^fone fcÌ2Ìief :t 
fiiCr in miluog o ^ittaff e^c onie eg li ha^lh iri , leUgri* 
^iitormentifkangofeie^k peneri dolor tutti, cr tuttu 
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V màli clétld nofbri uitd fciegUenào,([u(gìi fokmete foprd té 
dUe de gl' innocéti dmàtigittdti cr ammdjfdti.AÙd^tMl' 
€ofd fdre dccio che d’dlcuno dppdrente principio, incornili 
eidjpr.prefe drgomento ddgl i fcrittor iicT diffe,che cfudii 
tid'JÙnorpdrldnOy<jueUo hordptoTo cr hofdjuror nomi- 
' ndndOyCT glidtttàti fempre miferi czfempre infilici chidi 
mando, in ogni lor libro , in ogni /or figlio fi dolgono ,jì 
Umentdno di lui:ne pure di fojpiri, o di lagrime : ma di 
ite G'di morti deglUmanti tutti i loro uolumi fon mdé 
chiati. llche è da lui con affai pm- fonanti parole detto:: 
che con alcuna ragioneuole prubua confirmato : fi come 
quello , che non fente del uero . Vercio che chi non legge 
ymedefiinamntein ogni fcrittura gliamoro fi piaceri f Chi 
* non truonOéin ogni libro alcuno mante : che non dico le 
fue uenture,ma pure le fue beatitudini non rdccontifDel 
lequdli fe io ui uolefii bora recitare, quanto potrei fenztf 
molto fiudio rame ntarmi: cert o pure in quejh parte foUt- 
tutto.quelb 2iornol ^ororèiìhr temerei, che prima la uà 
ce,che la materia mi ueniffè mancata .Ma perdo che egli 
con le fue canzoniigraui ramarichi degliamanti cr let 
fèrezza d' Amore ui uoUedimofirareiCT fice bene : per«* 
do che ^li non harebbe di leggiero potuto altroue co fi 
moni argon^^itrouareicome che a proprij teJHmorìi ha 
fi crt^di^jfure a uòi Donne no ijfiaceraiio altrefi co àlea 
na delle K 

tó habbino da lodarfi di lui,non mi rJ^jrtQdi famiadii^t f 
ro. Voled aasifiitifftdo ciafeuna delle donne rifondere ] 
cr dire che egli diceffe: fQ.a Lifa,xhepiu uicinagliera^ 
con piultojhnafrijfojh fice laltre tacere cofi dicendo*. 
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J^ehjì Gifmodo per Dw:Et no che egli ci pUcck,m<i noi 
re ne preghiamo: ^ dicoti, che tunefFun a cofani potrefl 
f^rej ^ cdr4,comecotelhi) inzi hauea io per me già pen 
fato difoUecitartenefe tu no ti profireui:Md no bifogna 
^li che uoi preghiate ofoUecitute , rijpofe incontenenfé 
GiJìnondo,Vcrcioche delle mie rime:quali che elle fi fie* 
no -fola che d uoigioui ddfcoltdrle : d m\di jporleui egli 
fommdmètegiouerdiEt oltre ucio fe uoi ue degnajk per 
auenturd di loddrUmi : doue d Perottino pdrue che fòjjc 
grdueiio d moltdglorid il mi recherei,cr rimdrreuenefo 
prd'l pregio ubrigdtoXotejh fxrem noi uolentier, rijpos 
fi madonna Berenice:fi uerd)neitte,che farai and^ora tu, 
€he noi cofi tepofiiamo lodare , comepoteuantlui . Dura 
€onditióne m'hauete impojh Madond,dijfe alhora Gifma 
io : cr io fenzd conditione ui parlaua troppo piu uagho ri 
chieditorc delk Uoftre lode, che buono ifhmdtore deUe mie 
fòrze diuenuto. Ma certo:duengdne, che può: io ne pure 
faro pruoua:St ([ueflo detto pidceuolment^coutiitcii^ « 
JSI e ie dolci aure ejliue, 

meludgo mormorar inonda marina, ^ 

e tra fior iterine 

ì^onnapajjar leggiadra cr pellegrina, ? ‘ 

^urgiamai medicina, 

Chefanajfepenfero infirmo crgr^uet‘ • ' 

Ch*io non pihaggia per nulla '-'i . 

•I>t<luelpidcer,che dentro mi trajhtHa ‘ 

lanimdjdi cui tene Amor la chiane: 
Siedolcecrfoaue, 

Bedeaw daSa bocca di Gifmodo Vafcohatitidone crede 

f iiii 


A 


A 4'»^ I 




£ n*m. 

lA A (MA> ; 

jtiì tr 

Z' ^ \ 

'^A-AtA y 

^ÀUA^ C 
TUÌA, 


/£ 


ào che piu oltre hmffedà dtiàdre Idfud cdnzond etjJ^ 

tacendo jt diede lorfegnod'hdueridfirnitd: Ld onde irt. 

quejh mdnitrd nudonnd -Berenice attui rincomincio • 
l^ietd CT udghettd cdnzond dicèJH Gif mondo fchzd fai ^ 
lódlcuno.ma uoi tu ejjere per cojì poca cofd lodatofMd^ 

• donna mia no/ij^ofe egli.Ben uorrei che mi duejje Pe^ 

■ rottino^doue fon iiK^ueJhi (^ucUi fuoi cotanti dolori • che 

egli diffh , che in ogni can:^ne Jì leggeano . Ma prim 
che egli mi rilponda^oda (^uejl'altra anchord: 

N on fi uedragiamai jhnea nefdtia , . • > 

Qj^JhmUpSid Amore 
r>i renderti fignore 
Del tuo cotanto honore dlcundgrdtid: 

A cui penfdndo uolentier jì Jpdtia 
Ter la memoria il cuore: 

. E ùede*l tuo udlore: 

ondaci prende uigore.CT te ringrdtU 
JA mor da te conofeo quel^ch'i fono . 

Tu primo ihi leudJH \ . 

Ddterrd^e’n cielo dlz<ijH: 
Etalmiodirdonaftiundolcefuono: 

Et tu coleijdi ch'io fempre ragiono, 
Agliocchimieimojlrdfti: 

\ Et dentro al cor mandafi 
) Tenjìer leggiadri cr caJh,dltero dono» 

Tu fella tua merce edgion ch’io uiua 
in dolce fòco ardendo: 

Dal qual ogni hen prendo. 

Di Jpeme U cor pafeendo honejk CT wiuit 
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di . , . Et fcgUmdi ucrrd,ch‘i giunga A riud, 

ài JL(i nel mio nolo fkndo: 

5 i| ^ O^JLntopidcer 11' Attendo^ 

(l« viutojbnó’lcomprendo,ch''iolofcmd. 

itAfo^crcArd . 

Chi da te non V impara. Amor non baue. 

[<j AjJÀi era dUe intendenti donne pidcciuta^uejhcèlzone: 

K et foprd ejfd lodandola diuerf^ cofe parUuano: Ma Gif* 

tnondoia cui parea che Ihora JùggijJ^ » ji come che 
haueaajfai lungamente a parlare : interrompendole in 
quejh maniera i fuoi ragionamenti riprefe.Amorofegio 
uaniuheUe mie rime ni piacciano: fe cojì è come noi dite: 
a me piace egli [opra modo. Ma ugiaUhora le uojbre lo^ 

h ' de midatei quando io ad Amore ì ^ra jate le fue , Vercio 
che honejh cofa non è, che uoi prima me di cofi bella mer 
ce paghiate:che io il mio fi poco lauorio nijòrnifca.Ho^ 
ra nenendo a Perottino, quanto eglifalfamente argomen 
tinche ne uerfi,che d'Amor parlano,niente altro fi legga, 
che dolore: uoi uedeteMe pure quejk tra le mie rime: che 
uno fono tra gli amanti: folamente fi leggono lodanti CT 
ringratianti il loro fignore:ma molte altre anchora:deUe . 
quali io: perdo che ad altre parti ho auenire , ne bifogna , 
che lungo tempo in quejh fola mi dimor sragionando Je-*' 
condo che elle mi uerranno in bocca,alcuna ne racconte^ 
rò:per lequali uoi meglio afille errore dfi Perottino com . 
prenderete. Et certo fe egli hauejfe detto,che piu fono Jh 
ti di quegli amanti,che H Amor fi fono ne loroferittti do 
luti:che quelli non fono Jhti,chè lodati di lui fi fono : cT 
piu ragioneuole farebbe jhto ilfuo parlare, et io per po* 












€0 gliele hard concehto.lJe perdo farebbe <Jue/b bue* 
no argcmnto Jhto a fard credere,che amare fenza amà 
ro nonft poJfa:perche non cefi molti d’Amor fi lodaffe* 
ro,<juanti ueggiamo che fi lamentano di lui.Perdo che:ld 
fdamofhxre che da natura piu labili fiamo ciafeuno a ri • 
maricard deUe feiagure^che a lodarci delle uenture : mà 
diciamo cofi:che <jueUi,che felicemente amano tanta del* 
cezzà fentono de loro amori : che di <jueUa fola l’animo 
loro CT ogni lor fenfo compitamente pafcendOfC di do 
interifiima fodisfattioné prendendo, non hanno di profit 
ne di uerfo ne di carte nane CT feiocebe mejliero. Ma gli 
infilici amanti:percio che non hanno altro cibo di che fi 
pafeere ,ne altra uU da sfogar le lor fiamme : corrono <t 
glinchiojlri.'crqum fknno quelli cotanti romori,chefi 
leggonojfimili a que^diVnottino,che egli cofi caldamB 
te ci ha raccontati.Onde non altramente auiene nella ut 
ì td de gli amanti: che fi uegga nel cor fo de fiumi adiueni* 
re: iqualidoue fono piu impediti neW andare , cr dapitt 
fitta fitpe 0 da fafU magiari attrauerfati:piu altrefi ro 
pendo CKpiu fonanti fendono , cr piu fchiumofi : doué 
non hanno chegl’incontri,cr da niuna parte il loro carni 
no afe uietato fentono:ripofatamente le loro humide bel 
tezze menàdo feco pura cr cheta fe nt uanno la lor nidi 
Cefi gli amanti:quanto piunelcorfodeloro difii hanno 
gl’intoppi cr gl'impedimenti maggiori:tanto piu in efii 
rotando col penfiero,et lunga fchiuma de loro fdegni tra 
bendo dietro, fanno altrefi il fuono de lor lamenti mag* 
gioretVelici cr firtunati cr in ogni lato godenti de loro 

Morirne da alcuna oppofkdifiicultiit ntW andare ad efii 
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tìttmitljf'dtiojd cr trdnqiiìUd uitd correnio non ufdno 
difarjìfentire » Ldcjudlcofdfecojìeicheèpercertone • 
potrei fdrc in mdnierd Perottino del nero co fuoi niqui* ^ . 
top drgomentijCJje egli pure uerojtonfid:potrd]?i dire y ^ . 
che le moire rumdricationi degli dmti infilici pen (juel 
Jcjchefdcddno che ejjer non ^ poffkno dnchord de fili* 
cifEt chi dubitd che egli noi^ojpifChe perche in dlcuno 
fxmop) tempio dipinte fi ueggdno molte ndui , qudle con 
Vdlberopdcco cr rotto cr con le uele rduiluppdte, qua 
le tra molti fcogli f )Jpintd ogid foprauintd daWonde ara * 

re per perduta,cr quale in alcuna piaggia fdrufcita tejii 
fnonianza donar ciafcuna de loro trijh et frrtunop cap, 
non fi può per quejb dire, che altrettante jhte non fien 
quelle, che pojfono lieto et filice maggio hauere hauutor 
quantunque ejje,fi come di do no bifogneuoli alcuna me 
moria delle loro profi^ere p" feconde nauigationi Idfcia* 
td non habbianoMora fi può accorgere Perottino: come 
fènza uol ere io ri pigliare alcuno antico 0 moderno firit 
tore,i fucjjngoJlargomenti ripigliati cr rifiutati per fe 
fkfii rimJn^ononia per non tenerui io in efii piu lunga* 
mente che buopo ci fia:hoggimai negli amoroji miraco* % 1 
ItjCr nelle loro difcvrdanze pafiiamoidouejm quelU,che ^ , i 
mono nel fiioco:comefaIamandre : cr quegli altri, che 
ritornano in uita morendo, cr muoiono fimilmente della 
ior uita.AUequali maraaiglie fallo iddio,chc io no foche * ^ j 
mi riJfiondere,che io di Perottino non mi marauiglio: iU ’ ‘ ' 
quale 0 fiUe credenza difarlod a credere,che lo rafiiat 
tajf no sfrenato di fio di ramaricarfi, che lo traportajfe: 
non fokmentc non s*i ritenuto di top uanefauole rack . ' ^ 






contdrci pe r uere:md egli dnchord con le ftie cdnzoni me 
defìme^MdJJjméfe eHe fijpro le fòglie delk jìhilld Cu^ 
med,o le toci delle indouinatrici cortine di Pl?cf»o, ce Ihd 
I^^Luoìuté raccon firmare. ìlche t uttauia <}uejh hebbe di be«t 
ne in feuhe a noi le fue canzoni per cjueUo, che io di noi 
m'accorjì cr in ine conofco,no poco di piacere cr di Hi*» 
letto porfero ramorbidanSb grinacerbiti noftri Jfiriti 
daU' ajfrezza de fuoi ruuidi'cT fieri fermoni.Lequali ft 
tanto di uerita haneffero in fe cofiderandole, quanto ude 
dole effe hanno hauuto di nouita CT di uaghezzd'.io inco 
tro di Verottino no parlerei.Hora che ui debbo io diref 
Uon fa egli per fe fkffo ciafcun di noi fenza che io par* 
Uyche quefk fono ^etialifime licenze non meno degli d* 
manteche de poeti: fìngere le cofe molte uolte troppo dd. 
ogni forma di uerita lontanefdare occafoni alla lingudf 
0 pure alla penna ben nuoue , bene per adietro da niuno 
intefe,bene tra fe fkffe difeordanti cr aUa naturamedefì 
ma importabili ad ejfer fofjvrutegiamaif Deh Perottino 
Ferottino come fe tu folle: fe tu credi,ch^oi ricrediamo' 
che d gli amati fa ecceduto il poter qu^o,vhmla natura 
nonpuo:quafi come fe efi non fòffero nati haomini,comt 
gli altri^fc^iacénti aUe fue leggi*. Dico adunque, che i 
tuoi miracoli altro giacche menzogne non fono. Perdo 
■ niente j^np jfi piu di uero in fe,di quello ,che di fe* 

' mutati denti ddTerrante caduto , o delle firad fòrmiche 

del uecchio Baco , o dell’animofo arringo di Phetontefì 
miU’altre fanale anchora di quefk piu nuoi>’ 
x^^Me.Ne pure incominci tu quefh ufanza hora:ma tutti gli 
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no cUfcmoto lieti : o infortunati che ej^i fiati fieno o ef» 
fere fi trouino de loro amori: fe pure i lieti a fcriuere del 
le lorogioie.o pure a parlarne fi dilpogonogiamaitilche 
fuole alcuna uolta di qucUi auenire : che tragli otij foaui 
delle mufe crefciuti , poi nelle dolci palefiredi Venere 
exercitandofi non poffono fouente non ricordarfi deUe lo 
ro donne primiere Aquali le piu uolte di quelli medefimi 
affètti fauoleggianoyche fanno idolorofi, non perdo che 
éfii alcuno di que miracoli pruouino in fe:che i miferi 
trifii dicono fouente di prouare : ma /annoio per porgere 
diuerfi fediti a glinchiofiri: accio che con quefii colori i 
loro fingimenti uariando lamorofa pintura riefea agli 
occhi de riguardanti piu uaga. Fercio che del fioco: col* 
quale s affatica Ferottino di rinforzare la marauìgliade 
gli amorofi auenimenti : quali carte di qualunque lieto 
amant€-,chefcriua,nonfon piene f Ne pur di fioco folame 
te:ma di ghiaccio infieme , cr di quelle cotante difagua* 
gUanze:le qual i piu di lesero nelle carte s'acco^^^ ano 
tfeg nel cuor e f T Chl non fa dire chelefue lagrime fcno{ 
uentii,' 


pioggia^O' uetiti i fuoi fojpiriyCT mille cotai fcherzi CT 
/ giuochi darnant ^non menfi flojb^che dogliofo f chi non 
J'/irc incontanente quella Jme effo a majaettatrice[ fingin^ri)f^ ^ 
\do che gli occhi fuoi ftrifeano di pungentifiime faettefLd yJT^ 
, V qual cofa perauentura piu acconciamente finfero gli 

fichi huomini: che delle cacciatrici Nimphe fauoleggia*, • • 
rono affai jfejfoyCX delle loro bofcareccie prede: piglian 
do per le uaghe N imphe le uaghe donne: che con le puiifét^ w 
de loro penetreuolifguardi prendono gli animidi qua*^^ 
[knque huomo piu fiero . Chi non fuole bora fe, bora •«* 


■ _ — — 


fttd Sonni d miUe dtire piu nuoue femhidnze dnchor<t,cne ■ 
(piejk non fono, rdjfomiglidTe t Aperto CT comune CT 
àmpi fimo è il cumpo o Donneiperlocpule udnnojfdtidti 
/ dogli fcrittori,o' ^nelli mafimamete foprd tutti gli dU 

tri : che amdndo CT d’amore trattdtido fi difpongono di 
coglier frutto de loro ingegni CT di trarne loda per que^. 
fhuid. Perdo che oltra che egli fi fingono le impofiibili 
cofeinon foUmente d cidfcm di loro fh, qualunque uoltd 
tffo uuole , il pigliar materia del fuo fcriuere o lieta , o 
dolorofd'.fi come piu gli ua per l animoso meglio li met^ 
te,o piu ageuolmentefi fatear fopra effa le fue menzogne 
dijkndere cr i fuoi penfamenti piu ftraniima efii ancho^ 
ra uno medefimo fiigetto fi recheranno a diuerfi fini: CT 
uno il fi dipignera lieto,c^ laltro fe lo adombrerà dolo* 
rofotfi come una JkJfa maniera di cibo per dolce o ama* 
ranchi di fua natura ella fi fia,condire in modo fi può, che 
eUa bora quejh CT bora quell altro fapore hauera f tcon 
do la qualità delle cofe,che le fi pongonfopra.Percio che 
CHf%^i}udntunque molti amanti fingeitdo la lontananza del lo* 
lo cuore a lagrime CT a lamenti CT a dolorofi martiri la 
[ j fi tirino,fi come potete hauer udito molte fiate, non e per 
? quejh, che io altrefi in una delle mie fingendola a maraui 

- ^^gliofo giuoco ddiletleuole folazzo nonme rhabbid 

recdtd.Et accio che io a uoto non ragioni: udite anchord 
miei miracoli alcuno. 


•L* 

re/ò al primo apparir del uojhy raggio 


cor,che'nfin quel di nulla mi tolje, 
partendo a feguir uoi fi uolfe: 

.A. ^ «y*' 






quei,che truoud in juo uiaggio 
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BìfufUopidctr.nonfìritsjmy 

; Che jji negli occhi.onde U luce ufcid^ 
t Griddndo a, quefk parti Amor m'inuid» 

f V edete uoi,fì come fingono gli amanti , che i loro cuori 

' con piacere €7 co gioii di loro^partir da loro fi pof» 

I fonofMa quejh non e ad efii Sfa molto anchora md* 
rauigliofd.Di piu marauiglia e quello che fegue* 

I I ndi tanta baldanza appo uoi prefe 
I harditofiiggitiuoapocoapoco: 

Ch'anchor per filo deftinla/cio quel loco 
Dentro paffando: cr piu oltra fi jkfe^ 
Che*nqueUojhtoaluinonficonuenne: 

Finche poi giunto,ou'era il uoftro core. 

Seco s'afife,CT piu non parue fòre* 

G id potete uederenon folamcnte che i noflri cuori dd 
I noi fi partono:ma che efii fanno etiandio far maggio* 

I vdite tuttauia il rimanente. 

i M d quei:com*elmoueJfeunbeldefire 
j Di non /hr con altrui del regno a parte: 

' O]vjfelciel,chelofcorgejfeinparte, 

Ou'dltrofignor mai non deuea gire: 

LdyOnde mojfe il miojieto fen*uenne: 

Cofi cangiaro albergo: cr da qneWhord 
1 Me co'l cor uoflro,e’l mio con uoi dimora* 

non fono quejh miracoli fopra tutti gli altri:dut cuori 
amanti da i lori petti partiti dimorar]! ciafcun nelfaU 
trui:cx do loro non pure fenza noia ma anchora da ce* 
lejk domrxiWfiref Ma che dico io quejh f Egli ui fene po 
trebbono,da chiunque do far aole^e, tanti recare inanzi 
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piu uìcino dHd momoreuoìe f5nte,(lujì piu drdito cheglU 
altrijii due tronchi fchietticrefciuto di bel fidnco di lei 
doppia col6ndfdceud,etfoprd fe medejìmd, recdtdjì dijjcy 
Bene udGifmbdo;poi che tu forridijd doue io piu pefaud. 
che ti c^enijfe di jhr fojpefo.Vercio che, fe io no m'inga 
no, fife itu bora d quetld pte defermoni di Ferottino pue 
nuto,doue egli drgometdndo deWdnimo ci conchiufe, che 
amare altrui fenza pacione continua non jt puoteAlqual 
nodo,come che egli fi jlid, io per me uolentier uorrei , CT 
perdonimi Perottino,che tu feiogliere cofi potef^idi kg^ 
gieroL, come fu aT antica Penelope ageuole lo JkJfere U 
poco innàzi tejfuta tela. Ma io temo,che tu ilpojja.’cofi 
mi paruero a fòrte fubbio quegli argomenti auolti cr ac^ 
comodati , Altramente ui parranno già tejiè madonna^ 
rijpofe Gifmondo. Ne perdo di quello , che efi infino a 
qui paruti ui fono, me ne marauiglio io molto. Anzi hora 
douendo io di quejii medefimi fdueUarui : fi come uoi dU 
rittamente giudicauate,a quel rifo,che uoi uedefk, mi fo^ 
fpinfe il penfare,come fia uenuto fatto a Ferottino il po 
ter cofi bene la fronte di fi pareuole menzogna dipigne^ 
re ragionddo:che ella habbia troppo piu,che di quello che 
ella é,di uwita fembianza. Perdo che fe noi aUe f le pa^ 
rolerifgudrdiamo,egliciparraprefJkÀe^^ queUo,che < 
effo uuolecheuerocipaia che fia: in maniera n'ha egli 
col fuo fiUogizzare il bianco’in uermiglio ritornato,Per 
do che affai pare alla uerita cofomie il dire,che ogni uol 
ta che Ihuomo non gode quello che egli ama, egli fpite paf 
fione infe,Ma non può l'huomo godere compiutamete co 
fa che non fia tutta in Im, Adunque tornare altrui non può 
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irt noi fetvcd coniinud pd^ione hdutT tu<^o. ìlchtft^<^* 

1 duenturd pure è uerOy fàggio jù per certo l Atenieje TÌ^ . 
ntonetcleUjudl fi l^go , che fchifàndo pdrimente tutti gli 
huontini egli co ninno uoled hduere dmifiu , iiiuwo ve umd 
ud.Et faggi farem noi altrefi,fe (jueflo maluapo affanna 
tore deglianimi noftri da noijcacciaiido^iamicije don*i 
ne,ifrateUi, i padri, i propri} figliuoli medejìmi , fi conto 
ipiu ftranieri, ugualmente rijùtando , la nojira uitafen*, 
za amore, qua fi pelago fenza onda , pajferemo : foto chc: 
doue noi a guifa di Hafcifo amatori diuenir uolefiinto di 
noi jkfii . Perdo chequejh tanto credo io che Perottino 
non ci uietùpoi che in noi, noi medefimi fiam fempre.Ld 
qual cofa fe uoifarete,& ciafcun altro per /è fura da quc, 
fbfuoi argomenti amaeftrato , certo fono che ^li a brie^ 
ue andare non folamente Amore hauera aHauitadegU 
huomini tolto uia,ma infieme con effo lui anchoragli bua 
mini jkfii leuatoneaUa lor ùita . Perdo che ceffando Va* 
mare , che cififa^ ceffono le confuetudinc tra fe de mor* 
talùkquali ceffando neceffaria cofa e,che cefiino cs'mait 
•<hino eglino con effo loro infiememente . Et/è tu qui P« 
rottino mi dicefii,che io di cofi fatto ceffamento no tema- 
fiercio che amore ne glihuomini per alcuno nojlro prod 
X nottimento mancar non può t conciofia cofa che ad amav 
I iaimo, il padre, ilfrateHo,la moglie , il figliuòlo necefa 
fariamente la natura medefima ci dijfione : che^ bifigna* 
ua dunque , che tu d^ Amore piu tojh ti ramaricafii , che 
della natura i Ulne doueui incolpare,che non ciba fatta 
dolce quella cofa,che neceffaria ha uoluto che ci fia:fe M 
pure cofi amara U ti credi > come tu lafaLUeflaqual tua 
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treSenzd doue d te pUccU di rimnertitfenzd faUodgii* 
tifimmente ut ti poi JJ^atiure d tuo modo : che compda 
gito , che uicci per occupdridti di uero:che io mi ere 
da: non hduerdi tu niuno. Perdo che chi è di cofi poco dU 
ritto conofcimento:che credd:Ujcidmù jhre uno che dmi 


te,o dmicoo^cotwiunto c he egli ti Jìd : impure che Vdmd 
rem u dlorof o duomo, una [dntd donna : amarle pad k 
le^ifjojlumi lodeuoli cr le buone ufanze^dlcun popoli 
lOjCr èjjo^polo medefimo , non dico di dolore o d'affdrf 
no : md pure di piacere cr di diletto non ti fia f Et cer^ 
to tutte quejk cofe fono fuor di noi . Lequdli pofioche io 
pure ti cocedefiyChe d ffdnno reccdjfero d loro amati per 
do che eUe no fieno innoi^orrejti tu pero mchora che io 
7 ti concedefiij^ che Vantare il cielo , CT le cofe belle che ci 
] fon fopra , cr Dio^ffo, perche egU non fia tutto in noi: 
conciofid cofd che ejfendo egli infinito^effere tutto in cofa 
finita non può, fi come noi fiamo : ci fòfjfe dolorofoftierto 
quejh non dirai tugiamai : perdo che dd cofd beata, fi co 
me fono quelle di la fu,non può cofa miferd procedere CT 
prouenire. Non é adunque uero Perottino : che l'amore, 
che alUcofeif^ne portiamo, per quefto , che elle firane 
fieno,cimpdfiionL Ma che direjii tu anchora , fe io tutte 
quejk ragioni donandoti amicheuolmente, cr buono face 
doti quello jkffo che tu argomenti , che amare altrui non 
fi pojfafcnzd dolore: tidieej^y. che quejb amar le donne, 
che noi huominifadamo, cr che le donne fanno noi: non 
' € amare dltruuma cuna part e difeam are_^cr per dir 
m^lio. Ultra metà di jè jk^o^ereJo che nokài tuj iditdj ^ 
iire,ehe primieramente glihuomni due faccie hdueano,i 
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’/ié qudttro ntdm.er ({udttro piedi cr Idltrf memhrd.iì 

de nojìri corpi fmilme^^^^ f ìqudUpoipdrtitiperlo 
VnV mezo da Gioue,d cui tioleano torre la Jìgnoria , furono 
^ fatti cotali.chenti horafonqMd perdo chejj^uolentte^ 
yi dlk loro interezzd^i prima farebbon^ uoluti ritor* 
) tiare : come (Quelli ^ che in due cotanti poteano in cpieUd 

pia per lo doppio jì ualeuano , che dapoi non 
prono Udititi: feeddo che epi fi leuauano inpie,cofidafiif 
fio aUa f M metà skpigliaua: l Iche poi tu ttiglialtfl huo^ 
mini hanno feinprejfatto di tempo in tempo : cr è quello, 
L^ghe noi poggi Amore ex amarci chiamiamo "Perche fc 
alcuno ama lafua donna: egli cerca la fu a metà: cr ilfo^ 
migliante fanno le donne: fe elle amano i loro pgnori. Se 
' io cop ti jàueUdPi , che mi rijfonderefli tu ò Perottinof 
Terauetura quello jkjfo.che io pure bora d" intorno a tuoi 
miracoli ragionando ti riJpondeua:cio e ,che quejh fon 

• giuoichi deglihuominijipinture cr fauole cr lorofem^ 
plict ritrouamenti piu toflo cr penfamentif che altro. No 

• fono quefk dipinture de glihuomini: ne femplici ritroud* 

' menti Perottino.La natura jkjfa parla cr ragiona qut^ 

Pd cotanto, che io t’bo detto,non alcuno huomo. Noi non 
: pamo interi, ne iltuttodinoimedefimi econnoi :fe foli 
mafchtyO fole fmine ci pamo.Percio che no e quello il tut 
to,che fenza altrettanto Jhr no puo:ma c il me^o fola^ 
I mente,ex nuUa piu:p come uoi Dona fenza noi huomini, 
I jex noi fenza uoi no peliamo. Ldqual cofa quatopa uera, 
tvV>i già di quinci ueder p può: che il «ojlro effere o da uoi o 
da noi folamente cr feparatamète non può hauer luogo^ 
' ■ Salire che ettddio quado bene feparatamète ci nafeefimoi 
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èer^o ititi non p oterem mo noi uiuere fhpiritimente* 
Perdo che fe ben fi confìderi : quefii uiti', che noi uiuia 
mo,difitiche innumerabili èpienaaUepili tutte partii 
re neWm fejfo nettiltro affai farebbe p febajbàtetma fot 
to ejfo mancherebbe non altramente , che facciano la oU 
tre VAlejfandria tale uolta i cimeli di lontani paef le no 
flre mercantie portanti per le jiancheuoli arene : quando 
amene per alcii cafo^che fópra lo fcrigno delTuno le fomc 
di due pongono il loro padroni:che non potendo efi dura 
re cadono CT rimangono a mezzo camino. Perdo che co 
mepotrebbonoglihuomini arare , edificare , nauicare:fé 
ad efi couenefi anchora quegUaltri ejfercitij fare^c he uoi 
fateffS^Mfbtremmo noi dare ad un tépo le leggi a poi 
poli CT le poppe a figliuoli: cr tra i loro uagimenti le qui 
fiioni delle genti afcoltaref o drento a termini delle no* 
fire cafe nelle piume a* negliagi ripofando menare a tent 
po legraueuoli pregnezze: CT d cielo fceperto incontro I 
'agliaffalitori per difi fa di noi ér delle éoftnojìre col fir 
‘foinmano ardi fèrro cinti difcorreudò guerreggiaref 
Che fe noi huomini noti pofiiamo cri uofiri uffici CT i 
fioflri abbracciare : molto meno fi dee dir di uoi : che di 
minori fòrze fete generalmente , che noi non fiamo , - j 
Quejh tii-ds la natura o Donne :quefh ella da principio ‘ 
conofcea : cT potendoci piu ageuolmente duna maniera 
fola firmare ^comeglialberi : quafi una nóce partendola 
diuife in due:crqum neU'una metà il nóflro, CT neWaU 
ira il uofiro fejfo fingendone ci mando nel mondo in quel 
ìaguifa habili aKune fatiche et aìTaltré:a uoiqueUa pit 
afiigmndo^che piu e alle uàfirc deboli jpaJk confaceuolei f 
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( mezzi ci jìdmOffy uoidltnft:cr come uoi U nojlru me* 
tifi come noi k uofira , non ut fiate : cr infine comeUt 
fèmina cr il mafchio fieno altro , che uno it^ero . Et cer* 
io non pare egli a uoi cofi fempUcemente rifguardando 
cr (jUmandOf che i uofiri mariti luna parte di uoi mede* 

( fime portino fempre con ejfoloro f Dhe non ui pare egli 
tuttauidy che da uofiri cuori fi diparta non fo che, crfi* 
nifca negli loro : che fempre, douunque efii uadano,quafi 
\ jcatena ^ gli ui congiunga con infeparabile compagnia^ 
\ Cofi è fenza fallo alcuno: efii fono la uofira metà , cr uoi 
I id loro:fitome io quella della mia donna, cr ejfa la mia, 

‘ J^qualefe io amo'.che amo per certo, cr fempre amero: 
'ma fe io amo lei, o’feeUame ama: non è tuttauia,che aU 
. ( eun di noi ami altrui : mafe fieffo: cr cofi attiene degliaì 
I ' tri amanti,crfempreauerrìyHorapernon far piu lunga 
i ^^uefh tenzona, fe gli amanti amando tra loro amano fc 
fiefii'.efii deono poter fruire quello, che efii amano fenza 
dubbio alcuno : fe quello è uero,che tu argomentaui : che 
[ fruire non fi pojfafokmentedeUaltruù Etfeefiipoffòno 
I fruir quello , che efii amano: poi che il non poter fruire i 

! falò quello , che c'impafiioiiatnon ueggo io che ne fegua 

'tpteUa conclufigne, che tu ne traheui : che Amore tenga 
Seal lanimode glihuomini folkcito,zT,comeci dicep, per tur* 
f>ato. Cotale è il nodo madonna Eerenice : che uoi poco 
émnzitcome io fcMiere potefii, dukitauate : (otak è la 
I tekdiEerottinoaquelfòrtefubio , cheuoidicefk ,ac* 
NM» eò modata: laqual nel uero a me pare che piu tofio una di 
quelle d'Ar.igne , che a quella di Penelope fiata confòr* 
■m. dire fi pojfa ^e fra,. non perpuutto cioft pente 
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0 Donneane fi ritiene in pdrte alcuna raffrenando la tra ‘ |( 
fcorreuole fòUia de fuoi ragionamenti Perorino : anzi i 
pure per ^ueflo medefimo campo deUanimo piu alla fc<C i 
pe]lrata,quafi morbido giumento frggendofi, con la lena i 

delle parole uie piu lunghi et piu fiolti difcorrimenti ne 1 
fa il fuo male dilettandolo. Ma fi come fuole alcuna uoU i 

ta del mandante auenire , ilcpiale aUa [delta di due j 

de peruenuto,mentre e fi crede la fua pigliare: per queU t 

la che ad altre contrade lo porta mettendofi , quanto egli i 
piu al dejìinato luogho s'affretta daprej[arfi,tàtò piu da j 
ejjb caminando s'aHontanaicojì Perottino a dir d'Arno'^ ( 
re per le pafiioni deW animo già entrato , mentre egli fi t 

ftudia forfè auifando digiugnere al uero: quanto piu s*af J 
fanna di ragionarne^tanto egli piu per lo non diritto fen j 

tiero auacciandofi fi diparte cr fi difcofia daUui. l^qual | 
€ofa quantunque con fimplici parole cofi effereui po* 
teffe da ciafcuno affai apertamente uenir dimoflrata, | 
nondimeno fi perche alle fegnate hifiorie di Perottino , 
nonpare difdiceuole che io un poco piu partitamentc 
ne ragioni,cr fi anchora perche il cofi fattamente [aueU 
Urne aUa materia e richiejio , doue con uojìro placet 
fia^alquanto piu ordinatamente parlando ^chente fiali 
fuo errore,m*accoftero difarui chiaro ♦ A quefio riffo* 
fiogli dalle belle donne , che tanto di loro piacere era, 
quanto era di fuo , cr che doue aUui non increfceffe il -1 
faueUare,comunque egli il faceffe, a loro lafcoltarlo non ' 

increfcerebbe giamai^ejfo cortefemente ringratiatenele^ » j 
ergia attefo da ciafcuna , poi che egli hebbe il braccio “j 
fniftro alquanto inuerfo le attendenti donne J^rto m 
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fuori pregandole che attentamente Vafcohaffero, perdo 
che Houc poche delle parole, che egli a dire hauea,fi per^ 
dejfe,niénte gioverebbe Ihauer parlato , del pugno , che 
chiufo era due dita fòrcutame ntk Mando 
lo . cojì incomincio o‘dijfe:ln due parti o Donne diut \ 
dono lanim'o noflro gliantichi philofophi , neUiiiia^n*/ 
gono la ragione , la(^uale con temperato paffo mouen^ 
dofi lofcorge per calle fedito crficuro : di^ljrafanà 
no le perturbationi , con le(pialiejfo trau^^ndo dia- ^ 
fcorrep dirotti^ imi cr dubiojìj^imi fentieri \Etpercio 
che ogni huomo Quello , che bene pare ad ejjb chejìa , CT 
di tener defidera, cr tenuto fi rallegra di pojjedere : cr 
fimilmente ninno e che il pendente male nonfoleciti , cT 
pochi fono colorOyChe il fopracadut o non graui » (juattr o, 
fanno gli affetti deUanimo altrefi. De fiderio , Alìeg^ez^ 
za , Smlecitudiite , cT Dolore : de quali due dal bene o 
prefente o jùturo,CT due medefimamente dal maleo 
^ui>»atnnnnRihile dddutmre hanno origine crnafcia^^/JH 
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duenuto o po fiibile ad auenir^hanno origine cr nafciajy^ 
mento . Ma perdo che er il dejjderar delle cofe ,doue^’^^ 


con fano configlio fi faccia , efipo^oue da torto appe* 1 


tito procedale danno fo : cr ilrallegrarfi non e biafma-^ 
to in alcuno: fe non inquanto egli ha i termini del conuea 
neuole trapajfati:cr lo fchifar de mali , che auenir pof* 
fono, fecondo che noto bene o male temiamo, cofi egli cT 
di l^euole piglia qualità cr di vitupero fo : quinci auie* 
nechequefiitre affettiin buoni cr in non buoni diuU 
dendo,cr quella parte,deU*animo,che con la ragione s'in 
uiaidàno Ihonefio difiderio,lhonefia aUegrezza, Ihonefio) 
tmre,alkltraglijirmi loro^chefonp ilfouerchio difi*^ 
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poni deJTaniino et trdttdte netU mdniera che uiito hdue* 
te,recateui ({ueftofouente per U memorid^cht affetto nd 
turale alcuno non può neglianimi nojiri coir le pcrt«r«« ^ ; 
bationi hauer luogo . Hord ritorniamo a Verottino*iU^' ’^^^ 
eguale pofe Amore nelle perturbationi: ar ragioniamo 2.^ 
fi chefe Amore c cofa, che contro natura iienga innoi>'^x*^^*^ 
non può altroue ejfere il catiueUo che doue Iba poflo Pc< 
rottino* Ma fe egli pure è affetto aglianimi nojiri dona* ' ' 

to dalla natura , ji come cofa^a cui bona conuiene ejfere 
altre fi,con la nattura caminando non potrà in maniera 
alcuna nelle perturbationi ree cr ne gliaffetti deUani* 
mo finijhri cr orgogUojì trapajfare.Uora che ui uoglio 
ioauedute Giouani ,o pure che ui debbo io piu oltre di* 
refBifogna egli che io ui dimofirùche naturale e lamo* 
re in noi/QueJlo fi jèpur dianzi* (Quando noi deUamo* 
re che a padri a figliuoli' a congiunti agliamici fi porta , 
ragionauamo. Senza che io mi credo , che non pur uoi, 
ahe donne fiete: Anzi anchora quefii Allori medefimiy • 
che ci dfcoltanoffe efi parlar potejfcro , nc darebbono te 

ftimonianza,Di pochohauedcofì detto Gifnondoyquàdo . 
LauineUo:ilqualc lungamente s,era taciuto^con quejle pa 
role glifi fè incontro : Cattiuiteflimoni harejìi trouati 
Cifnwndo: fé quejii' Allori parlafferoia queUo sbe inte n* 
àijiprguQ£^ci. Perdo che fe efi ritratto Fano al prim 9 
loro pedale, fi come e natura delle piante : ej?i non ama*^ ^ i, 
ronogiamai. Perdo che non amò altrefi quella BórinV'ÌJdfe 
(he primieramente die al tronco forma , delquaJe quefiU 
tutti fono rampdlije quello nero c che fe nc fcriue , Ma ' 
ìefiimi LauineUOftT’ male congiugni le cofe da natura fe 
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pardterijpofe incontdncnte Gifmoncfo. Perdo che queJH 
Allori bene fanno ritr dito dlprimo loro pedale: jì come 
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Allori pene [anno iw/w 

tu di : ntS^la donna: lacuale fefte fa lafci&^uando eUd 


h primieramente lafbt^afdi lui pre/e. Quefli ,come acho 
fvce,amano,cr fono amati altre fefi la terra, cr 
/Cfrtvh terra loro: fjx di tale amor pregni partorirono al lot 


iepo hor talli. hor coc^Jior 'fronde fecodo che ef ì, dd , 

cui tutti nacquero, partoriua:ne mai ha fine il loro amo^ J 


re,fe no infieme co la lor uita.llcke uolefe iddio,chefèr 
Cr jfc ne gli hiiómini : che Perottino non harebbe forfè hord 
cagion di piagnere cop amaramente,come egli fa uie piti 
lfieJJo,cheionouorrèLMa la dona nonamogia e fendo 
dmata,p come tu ragioni: laqual cofapcio che fu cotro nd 
tura,forfe merito ella H idiueniìr troco,come fi ferine^ Et 
certo che altro e lafciado le mebra humane albero CT le 
gno farfi,chegliafetti naturali abdndonado moUicr dot 
cifiimi prédere i no naturali’ che fono cofi affien a' cofi 
duri f che fe quejli Allori pirla feiro:et lenofire parole hù 
uejfero intefe , a megioua discredere , che noi bora udii. 
rémo,cheepnonuorrebbono tornare huomini, poi che 
noicontro la natura medefima operiamo- laquaJ: cofa no 
duiene in loro : non che efii buoni tefiimoni^fero Laui 
nello a queUo,che io ti ragiono. E adunque , ne bifognd 
f io ne que jlioni,o Donne naturale afetto de glianimi 

/Arffioftrt ® 5 rc,cr per duejlo di necefita cr buono cr rd 






•^^(kcnojtn Amre,a’ per quejto ai necejjita cr Puono cr ra 
C'ìl^^gioneuole cr temperato. Onde quante uolte auiene , che 
^ Td^ctto de nofiri animi non e teniperato,tante uolte non 

folamente ragioneuole ne bono è piu , ma egli di 

cefiitd anchord non è Amore . Vdite iiòi cio,chè io di* 
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co f Vedete noi d che pdrte la purd cr ftmplice ueritA 
m'hd portdto fChe dunque e,potrejiemi uoi dire^fe 
egli non e Amore f hd egli nome dlcuHofjì bene, che 
egli nhd, cr molti, cr perduenturd quelli jiejfi,che 
Verottino qudjì nel principio de fuoi fermoni gli die 
pure di quefto medejìmo rdgiqndndo quelb , che gli 




’ ^Amo r ji creded fduelldre ^ fuoco ,^rore , miferid , 

ne gli pojfoiuno egli * 
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fi può piu dcconcidmente,che dltro,chidmdre ogni mdle:c^*y‘^>^^ 
pereto che in Amore , fi come poco dpprefjb ni fie mdni* tmi 
fiflo'.ogni bene fi rinchiude: Óe ut pojjo io dire piu dudtt f/' 
tif Neuingdnninoqueflefempliciuocio Donne: che feti 
Zd fdtied efeono di boccd dltruùd' dmore, d'dmdnte,d'in^> ^ 
tidmordto:che uoi credidte che incontdnente dmor fid tut , 
to quello,che e detto dmore : CT tutti fieno dmdiiti queU 
li,che per dmdnti fono tenuti cr per inndmordti Qufti 
nomi piglid cidfeuno per lo piu co primi difiùiqudli effèr 
poffono non meno temperdti, che dltrdmente:cr cofiprc 
fi comunque poi udd d loperd ejfo pure [egli ritiene diu^ 
tdto ddUd fcioccd crl bdnibdj openione degli huomini\ che 
ffenzd diferetion fdrédlcund coi^dmerfe dppefktioni dUe 
' diuerfe operdtioni lor^^ffchidmdno dmdnti quelli , che 
mdle h'dnno dijfofii glidffettideUdnimo loro nelle defi-^ 
ierdte cofe cr cercdte:come quelli: che gli hdn bene. Ahi 
come dgeuolmentesHngdnndno le dnime cdttiuelk degli 
\ huomini,cr qudnto e leggierd cr fòlle Id^miferd credezA 
I de mortdli.Verottino tu non 4wi:No« e dmore Verottino , 
il tuo:ombrd fei d*dmdnte,piu tofto che dmdnte Verotti* * 
^.Perciò che fe tu dmdfii, temperdto fdrebbe il tuo dtnq 
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àOhora ne ftcm tejHmonio queftd cdttzone: Ldqudle tdnm 
to piu uokntieri ui (porro grdtiofegioudnitqudnto d uoi 
che non meno honejie fete che beUe , elld piu che dlcutiA 
deWdltregid dette s'dcconuiene, 

S irubeUdd'dmor^nejìjitgdce 

( ìHonpreffeherbd col piede ‘ : 

Nc mojfe fronda mai nimphd con mano: 

Nc trezzd di fin oro dperfe di uento: 

Nc’n drdppajchietto care membra dccolfe 
D mndfi u gd cr beUd^come quejla, ‘ 

Dolce nemica mia. , 

Quel: che nel mondo: CT piu ch*4Ìtro mi Jpidce: 
Radeuoltepuede *• 

I 'fanno in coflei pur foura*l corfo humano 
Bellezza CT cajiitd dolce concento: 
jMiia mi prefe il cor,come Amor uolfe: 

L'altra impiaga fi l^iera cf'prefla: 

Ch'ei la fua doglia oblia* 

S ola in dijparie^ou'ogni oltraggio ha pace, 

Rofa 0 giglio non fiede: 

Che Vdlma nongliaJJ^mbri a mano a mano 
AueTcza neldefiojcnwferro drento. 

Quel udgo fioTyCui par huom mai non colfe: 

Cofi V apaga: CT parte lamolefia 
Securaleggiadria: 

C aro Armelin eh* innocente fi giace, 

V edendo,al cor mi riede ^ 

^ ^QB^ del fuopenfier gemile crftamno 
^ {Biancbezzajn cui mirar mai non mi pento 
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I sì noudmente me me difciolfe ' 
l^ueramugamidicheditohiilku, v w/tc 
Cangia ogni uoglia in pia. 

B el fiume alhor,chi’ ogni ghiaccio jìsface^ 
j Tanta falda non diede: 

I jfande dal ciglio altero cr piana 

l T>olcezza,che po far altrui cótento,- 
Wt fe dal dritto corfo unqua non tolfe: 
ll^e mai s'inUga marfenzateinpejh: 

Chef tranquillo fa. 

C ome fi Jfegne poco accefa face, 

Segran uento la fiede; 

Siimemente ogni piacer men fono 
Va^ezzd in Ui fol d'honejkte ha jfento.. , 

O firtunato il uelo^in cui s'auolfe 
j V anima faga: cr Ui,chqgnialtra uejh 
j Menleficonuenia. 
uefid uita per altro a me non piace: 

Che per /ev fua mercede: 
i Ter cui fola dal uulgo m’ allontano 
! Ch*indrezza lalma pur la'u'io la fento: 
j Si ch'ella altroue mai orma non uolfe: 

Et piu sUnuaga^quanto men s'arrejU, 
Verlafolingauia. 

D ohe deftinychecofi gir la face: 
f Dolci del mio cor prede: 

I ch'altrui fi preJfo,a me'lfan fi lontano: 
AjfrézzA dolce: CT mio dolc e torme nto: 

Dolce 


y , 


^ aoicetgm 
Shx’^A^Dolcc miracol,qhe ueder nonfo^eì 


f 


” ir 

troice ogni pUgdj che per mi mi rejh -, 

Bedtd compdgnU: 

C^uantoAmoruugd’.pdrbeltdtehoneJh 
ì ì^cfitgU indiane jìd, , 

H ord perdo che dd ritorndre c ld,onde ci dipdrtimmo:^ 

(ptind comprender p 2 Ìete Donne ^ a' ([Udìe fi P errore di 
Berottino,ar doue epi l'hd prefotPercio che douèdo egli' 
metterfì per queUd uid delVdnimo , che dd dmor lo fcor^ 
gejfe nel fdueìkre, egli entrdndo per dltro fenderò dlk 
contrdrid rdgione è peruenuto : perloqudle cdmvmdo m 
^eUe tdnte noie fi ue nne in contrdto^ in ciuelle 
queigiórn rtri^,m quelle notti cofi dolorofeyìn quelli fcorZ!^^ 
niyin quelle gelojièyin colóro che uccidono dltrui^^ tdl^jU^^*/ ^ 
hord perduenturd f e jk ^: in que Met'q , in que Titij , in 7,%V/ 
que 'TdnWyin quelltljwni:trd qudli ultimdmente yqud^>Jf^^[i 


^come fe egli neWdcqu^udUto hduejfcyCgli uide fe fkjfoz } 
md non fi riconobbe beneuhe dltrdmente /? fdrebbe do^y ' ^ 


“ luto , cr ituie piu uere Idgrime hdrebbe munddte per 1 
^gliocchifiiord, che egli non fece. Perdo che credendo fej/^^'J 
ejfere dmdnte cr inndmordto, mentre egli pure nelld fud 
' donnd s incontrd imdgindndOy egli e un jolitdrio cénìo dvJflfj^fM' ' 
uenuto : chepoidguifd d'Atteone i f ioi penjìeri medejì^^^ ' ^ 

mi,qudjìfuoiueltri,udnnofcidgurdtdmenteldcerdndo: \ 

iqudli egli piu tojh cercd di pdfcere,che di fuggire , udgo. 1 

di termindre indnzi tempo k fud uitd poco moflrdndo di ] 

comfcer qudnto jid meglio il uiuere, comunque dltri uU i 

Ud , che il morire : qudji come fe effo hoggimai fdtio del ' 1 
inondo niuno dltro fhttto djfettdjje piu di cogliere per lo ~“y ^ 
innanzi dcglknni fuoi,iquali non hano appena incornine \ 


ckto il torfprì,Che e[udntun(ìuc cofi fmdghm fd eàfhir itì 
giott&ezzd Donne, A-y' cofi guajhno le lagrime, coìte aoi k 

uedete, non perciò uenne egli prima di me nel mondo: ilp) it 

^‘*^‘^quale pure oltre a tanti anri non ho uarcati, quanti farch k 

bono igiorni de} minor mefe ,/e egli di due anchora fòf*. |i^ 
fe «Muore, che egli non c.Et gt^Mc ome/è egli al cente^ 

' lìdio sdppre]Jalfe,dguifa deglinfcrmi perduti, chiama fo, » 

; uentc,chi di quejk contrade leuandolo in altripaefi ne Irci ci 

chi^eriido ^iifiLpermiitare aria di rifanare, O ^ 

toTerottino, CT ueramcte Sciagurato, poi che tu fkjjo U g 

‘ la tua difauentura procacciando, a- non contento del t 

■ ' X *la tua cerchi di tecofar miferi hi/ìememente tuiti gUhuo*> I 

[ ■'•jir, miniSercio che tuttiglihuomini amono, crnecejfaria^ ( 

i •' wentc ciafcuno . Che jegliamaiiti fempre occompagnarta , 

[ ^ V ' quegli appetiti coft traboccheuoli , quelle allegrezze coji ^ 

[ ■ ' dolorofe, quedecoft tri jkjònne di paura, quelle cotante 

\ angofcie,che tu dr.jenza fallo nonjolamente tuttighbuoi^ I 

^ mini fai miferi, ma la miferia medefima conjìrigni aà ef* ^ 

fere perfejkjfo ciajcunhuomo .Taccio le pene di quelle 
marauiglie cojì fiere del tuo iddio , che tu ci raccontajii: 
lequali non che affar la Ulta de glihuomini bajhfero tri* ' 
Jh CT cdm'ud , ma di meno affai glinfirni tutti n haureb* 
bono cr tnttigli abip di fouerchio . O ijbltd quanto fa* 
rebbe meglio por fine hoggimai alla non profìtteuole ma* 

ninconia,che ogni giorno aiidareinenojio^^ rama* 

xichio rincominciando: CT aUi tua faluezza dar riparo^ 
cJlafoJbene di riccuerlo , che ofhnataméte aUatuf 
2Z^ prezza trouar uia,cr penfare che la natura.non ti die 

4l mondo perche tu ftejfo ti ueiiijfccagion di tor tene, 

’k 


f 

ì ’ 


, li ^ 

tri qaefkkmtnìdnze fauolofe udneg^ìdttdo cr (Juajì di 
nento cozzditdc^dl wero fentiméto cr {idUd tud fAÌuU me. 
dejhud farti lontano. Ma lafciamo hqggimdi da canto con 
le fue menzogne Perottiiw:ilqua!e hieri dal molto dolor 
fojpinto cr molto d' Amor lamentandofi alquàto piu lun* 
ga m'ha hoggi fatta tenere quefh parte delia rijfojh, che 
io uoluto non haurei:ne pamo noi cofi jhlti Donne , che 
crediamo il dolore altro ch?amore non ejjère , che pure 
parte alcuna non ha con lui : o che penfwno , che amare 
non fi poffa fenza amaro , ilqual fapore per niente ne gli ^ 

amorofi condimenti non può hxuer luogo . Et pofeia che 
tarme di PerottinoJequali egli contro ad Amore con fi 
fittone animo impalmate s'hauea, nell'altrui feudo, fi co^ 
me quelle che di piobo erano, fi fono rintuzzate ageuolme 
te : ueggiamo bora , quali fono quelle , che amore porge i 

<( chiunque fi mette in campo per lui : come che Perottino 
fi crtdejfe hieri , che a me non rimaneffe che pigliare. 
Quantunque io ne tutte le mi creda poter prendere : che 
di troppo mt terrei da piu,che io non fonotne fe io pure il 
potefii,mi bajhrebbe egli il di tutto intero accio fare .non 
che quejh^oco d'ora meriggiana , che m'edata : Tutta* 
uia dou^wn fòjfe dilettofe Giouani,cbe uoi uolejk, che io 
alcun'altra cofa anchora ne fopraragionafii atte racconta 
te.di nulla uogliam ritenerti , rijfofe madonna Berenice 
prima del uolere delle compagne racertatafi :necredia* 
ino che faccia luogo altrefi. Et a noi fi fa tardi: che quel 


•il 


lo, che tu incominciando il ragionare ci promettevi, fi jov^ 


nifca.Ma tu perauentura non t'affrettare . Percioche^ 

U paia d'hmregii^ affai lungamente faueUato:fealfok 

H il 


gudrSerdi , il ktnpo che t*dudtizd è motto tnfìtio dUe fie» 
ffht bore. Nc te ne dei mdrduiglidre : perciò che piu per 
tempo ci ucnimmo hqggi qui : che noi non fimmo hierù 
Senzd chc qudndo bene piu dlqudnto ci dimorafiimo: J1 il 
poteremmo noi fare: perdo che il filieggidre non incorniti 
do d pezzd hieri d quelle, che noi creddudmo , quando di 
qui ci leudmmo con uoi. Perche Scuramente Gifmondod 
tuo gradiSimo agio potrai dnchord di do, che piu di dire < 
f aggraderà, lungamente ragionare. ìlgiouane: alqud* ' 
U erano le parole della donna piaciute: fi come quegli,che ' 

tuttduia incominciaud mezzo fecofkfifiouenir temendo^ ‘ 
non dalla firettezzd del tempo Jvjfe a f coi ragionamenti 1 

poca ampiezZd’ conceduta:ueduto per l*ombre,cheglialb_ « 
ri faceuano,che cofi era, come eUd diceua,cT fperando di i 
quiui piu lunga dimora poter fare, che fatto il giorno paf « 

fato non haueanoicontentogid era per feguitare^t ecco I 

j dal monte uenir due colombe uolando bianchifiime piu t 
che neue : lequali di fitto fopra il capo deUa lieta brigata < 

il lor uolo rattenendo fen^panto Jfiauétarfi fi pofero Iti 1 

na epprejf ) Ultra in fiilqrlojdeda bella fòntanatdoue per j 

dlqudto jpatio dimorate mormoràdo cr bafeiandofi amo i 
resamente fletterò non fenza fèjh delle donne CT degioJ ■ < 

I nani : che tutti cheti le mirauano con marauiglicKMt poi i 

i chinato i becchi neWacqud cominciarono a bere , cr di\ ^ 
\ quefto a bagnarfi fi dimejticamente in pre fenza d*ogniumj 1 

\ no:che alle donne partano pure la piu dolce cofa del m^i n 
\ do la piu uezzofa .Et metre che elle cofi fi bagnauano j ] 
\jiiori d'ogni temenza pcure:una rapace Aquila di non fot o 

ondefeefagiu a piombo prima qMfi , ebe alcuno auedutùf | 


ir 


^9 



fe ne /p/)e,pr e/p lurtd^oiU àrtiQlt ne U portò uià.'Laltrd 
per U paura fchiamazT^taji ncUx fònte^ cr qua fi dentro ( 
perduta ne,pure alla fine rihauutafi, cT naiageuolme/ne v 
ufcita fiiori,jhigottita cr debole cr tutta del guazzo gra \ 
ucyfoprai uifi della riguardante compagnia ilmeglio cht 
poteua battendo l'ali tutti fpruzzandoli lentamente iatt 
do con dio.Haue a uie piu che trafjìtte le compafiioneuoU 
donne la fubita prefura della colomba: crfii il remore tra . 
lor grande di cofi fatto accidente : ne poteano rifinare di 
marauigliarfi,come quella innocente uccella fòjfe di mez^ 
zo tutti loro cofi feiagurataméte fiata rapitala maladeta ; 

tócA<[mk mille aolte o piu per ciafeuna befktmniandofi: 
non fenza ramarico de giouani altrefi : cr tra lor tutti \ 

mefcolatamete chi della fciaguradeU'una,cr chi dello (pa 
uèto deUaltra,cr chi della uaghezza d’amendue cr della 
loro dimeftichezza ragionaua : cr hebbeui di quelli^ che 
piu altamente ejhmando uollono credere , che do che ue<s : 

duto haueano,a cafo non fòffe auenuto: Qtiddo GifmÒdoi ] 

pofeia che uide le donnorachetate, incomincio « Se la no* ] 

fira colomba jòjje hora dalla fua rapitrice cofi riguardo* i 

uobnète portata, come fi) già il uago Ganimede dalla fua ] 

^JT^^,^^rebbe men difearo aUafua compagna d'auerld j 

Mquejmguifa perduta: cr noi attorto haremmo la fiera 
Aquila biajmata : di cui cotanto ramaricatici fiamo. ^ ^ 

Bora perdo che il dolerci piu oltra in quelle cofe,che per * 
lioiamendar non fi pcjfono , è opera fenza fallo perduta:: 
quefk noftre doglianze con quelle di Perotdno dimenti*' f' ^ 
cando y nella bontà d^ Amore, peruenire hoggùnai aìlé\ 
l^romeffe,cheio uifèd,entriamoMlbora Lifa,prima che: » W*- ^ 

H ù. ' •'1 


egli anìlafje pm attriti, tutta piettdcliilotce uezzo^piu P& 
tentarlo che per altro, A mal tempo,dijfe,lafcitu Gifmo^ 
do i tuoi ragionameti primieri, dopo il cafo, che ciba ho^ 
ra tutti tenuti fafpejì,lafciMo negli.Vercio chefe dolore 
e queflo j che noi fett^moA'auere in pie alla /ita nitni* 
calanojìramiferajbejbuoì^eduta : cr amore queWal<^ 
p - V troj che della fua uàgbezza nhattea pre/ì: ajfaipare che 
. . fegua chiaro, che inpeme ar amare CT dolere ci pof < 
fiamo:i^potrapi quicontra te dir quello,che p dice tutto 
ditchedigrd In nga.il piu delle uolte fono dal fatto lepa^ 
role lontane. Quiui Gifmóndo uerfo le donne forridenda 
dijfè,Vedete'argcntieto di cojki. M.a no feipero tuper le 
uanni la uerita di mano Li fa cop ageuolmente : come U 
nopra feniplice columhad' acquila di tefie fece : che iom 
la di/vndero.Tuttauolta tu mi ritorni in quelle pepi: deU 
lequali n'erau^o ufciti pur dianzitquando io ti cochiup 
che del perdere delle cofe , che noi amiamo, non e ornare^ 
che di loro tiaghi ci fa : ma Idfòrtuna ,che ce ne jjjoglia^ 
cagiohe:Verehe CT* amare cr dolere , come tu di,bene ci 
" popUmotma dolerci per cagion d'amóre nowii popiamó^ 

ir olirà che lamore, chetra le papioni dell'animo pmefeo* 

^ y,non é amore: come che egli pu detto amore,c T'per amo> 

. re tenuto da le piu genti. Cerche non fono io pcrd(§om 
fio di piu okra difendermi da capo nelle già dett c ragion 
ni dintorno a quejh fatto, o inpmili, di queUo che alìho'e^' 
f / ra mi flep:come che molte ue n'hàuefi deir altre.EUe àp^i 
^ peffono ha/kutti:doue tu perauétura in fu l'o*' 

^ — fh in arti n on timettel^itilch^f uole tu ttauia 

pJli/J'i tt diptiò^eUc beileÀonncnm altrmemetchepogliacjfe » . 

* 
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yft ntht cdUàHi il rfJHo^Se folatitentc ne he cdudtliyrìjjyó* 
ft Lift tutta nel uifodeuenura uermiglia, cadeffe 
do il rejboiioy che beUa non fono : c7 era tuttauia^Ual • ' * 

€ome un bel portimi crederei douer poter bora parlare 4 ; f ^ 

tttiofennOyfenza che tu per cfiinata mhauefi. Ma per* 

€Ìo che anchora ne mal fatti coteflo uitio et piu jpeffo paè. 

I iteturayche neglialtriyjucle capere : ficuramete tu hai tro \ ' ' 

• -ttata la uia da f anni hoggi jhr cheta:ma io te ne paghe*-^ 

I To ancbora.Vofcia che tra di quejk parole^ cr daltrcy CT = 
delrojfordi Lift f fu alquanto rifofra la lieta compa^ ì 
gnia:Gifmondo tutti glialtri ragionamenti , chefuiare il ; 
potejjeroytrottcatiydirittamente a fuoi ncuennein quefh^ ] 
tnaniera,l^a bontà d Amore 0 Donne^d^laquale io bora 

^^J-f^Ppnarid ; cfehza fallo infinita : ne perchè fe ne 
qtuponiyfi dimojlra ella agliafcoltanti tutta gUmai. n5 
dimeno quello , che feorgere fauellàdo fe ne può, cofìpiu >w 
ageuolmenteppotra comprendere: fe noi quàtoetla gio- 
^ qtf^ntoeUa dilettiyragion^emo: conciofiacofa che 
, tanto ogni fonte è maggiore f quanto mag giori fono ifiu* , 

miyche ne diriuano /Dico adunque dall^^IoueuoJezz^ 
t incominciando , chèfenza fUo^ tanto ogni coj^pTugl^ f?: . 
ueuole^quanto ella di piu beni e caufa cr di piu maggioì^/^t^< 
TUMa perciochc non di molti grandi fimi folamente: ^ 

jmdi tutta benianchoray quantunque fe ne fanno fott*oì^, 

\ Mòy € caufa cr origine Amore f fi dee credere che eglìf^‘ 
gmeuoley fiafopra tutte' l'altré co fe gioueuoli del moti* r 
I do . lopmoycbe a uoi fembrigiudiciofe mie Do/mc,cfeft 

^ ^troppo ampiamente incominci a dirà" Amore: a: fac^ 
i }^gUtrppio grancàpojqMficomeJe porre foprak^^^^^^ 

ì H iiii 


V ^ 

’.-W I? 

















le dun mezzdno hucmto U tefla -T AtdUn(e uolej^i . Md Jt 
/i ^ io ttel n ero rarh,qudto p dee, cr niae perauetura piu . ^ 
Perno che ponete mente ognintorno belle giouani: & 
■Vtirdte ^ttdto cdpcuole c il mondo'cjti^nte muniercde tu* 
vm uenti cofe,cr quanto diuerfe fono in lui.l^iuna ce ne nd 
tra tanuilaquale Hamor non habbia.fì come dà pri- 
i^I mo cr fantifimo padrt/uo principio , ej nafamento. 
Percioche fe amore due fcparati corpi no congiugneffe 
/ mi a generar lorfhmlitno afe negenerarebbe,ne ce nc 
- ■ nafcerebbemaialcuna:Chequantuqueper uiuafrrzdco 

forre infieme fi potè fero cr collegar due uiuenti poteti 
illagenerationetpure fé amore non ui jì mefcola, CT glid 
,iimi d'amendueauno jhfauolerenon difone eglino ^ 
potrebbo n^cofi ftarfi milì'anni ,chcjJ?i no gen^areb^ * 
nogiamajlsono JeT^f in^ degne nel loro tepo i pejd ( 

mafiM fegukati dalle bramof e jhnine: crefUorofi con 

ddnno modo mdep mmé* 
uoledoaSà propagatione della ftetie lo ro. :>eguoli p eri 
^ Ùmto aere Tm^ucelli lun laltro ^ Seguvnji per le | 

iaff^uoii feluecr Per le loro dimore U uog liofeji^] 
Jjmil mntrr Et con una le^go hedepma eternano la lof j 
{Jirléuéuita tutti amanÀQJU loro.He pure gUamtj foli, 
il ftnf^o faS Ajmoxt uenire a fiato no pofono 
\e a uitaima tutte le felue deglialbéri piede ne forma net * 

■ ■ ' ' t , Z' . I. le. /I I /?• /Ir I 
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Unno ne alcuna qualità jenz d lui . Cbe^come io, dift di- 
'' ■ ^ li alberi la teru non ama fero, CT U ter 


ó ^ad e^igia non ue rrebbe fatt o in maniera dlcund- 
poière^^Siklfi cr rmuerzire . Et quejie herbuciè 
^che noi tuttauia fedendo premiarne cr qfteflifiori,' 


f 


/ 



mif/t r^mtarono le copd^ne pere. Crebbe poi d poco a ^ 


ky/4# poco Amore ne primi huomini inpeme col nuotio mondo^ f ^ 
■ CT crefcédo celi erebbero Vani co lui.AUhord primiera f ; . .j 



mete 

altrui 


Tcpfdpeuoli padri conobbero i lorpgliuolidd^U ì 
iter gli crefciuti.pgliuotijalutarono ipddri lorotéf-. 








*fla.AUhora le mU'e di nucue cafe empierono 
fi cinfero didiftndeuole jnuro • 0“ i lod atj coftumi s*dr* 
mdrono di (rrmelcpoi .AHhord zi fante nome della rene*» 
jredd amicit ia ilquale ónde nafea per fe jkjfo ft dichiara: 
jneomn^ a feminarfì p Ligia dimejìicata terra: cr indi 
^ermogliddo GT trèfeendo a^argérla dif Rifiorì 
^ dolci fru tti coronamela : che anchora che fe nc tiéir 
udgo il modo: come che poi di t^o in tépoftralignàdóft q 
> ttofhro magligno fecola il nero odore antico Riapri* 





|?Kr4 dolcezza no. fa pajfata.ynqu e tempi nacquero 
ile doneuhe nelle pàme de loro morti mariti animo^ 


^amète salirono: <y la no maLbapeuolmente . lodéa Klee £, •/ i 
qlk coppie fi trouarcno di c opaguicofi 
i re:cr dindzi agli occhi della fiera Diana fra Vikdee^dJ^ 

refiefiu la magnanima cr beUa cote fa. J;t que tepi hebr 

ero ìefacrc lettere principiò: ergUamàti accefi alte lor ., 

, , ont cantarono i primi uerfi , Ma che ui ho io di 

j^còjè legiere deboli alle p^erofe firzed* Amore 

jUt^'tnente ragionàdof Quefta mackina ijiejfa cofigràde 



:cofi.bella del modo:che noi co lanimo piu copiutamet 


che cogliocchi uediamo: neUaquale ogni cofa c copréfa;lff^^^**j 


fe.d' Amore nojòjfe pieiia^che la tient, coda fua modefié^^/. 


^ ^ ^ T I él 

hti HJIc&r3éuole cdtèm ìtgdU:klU no durtrebhe ne hi»* 
ìfèrebbe Itm^o jhtogidntdi , Eddunque Donne, p conte ; 
’tioi uedete\cd?iondi tutte le cofe Amore : ilche effendo ] 
^gli^di necepitd bifc^nd dire,che egli fid dltrejì di tutti i 1 

èehijche per tutte le cofe p fdnno,cdgione,Et p^rci6che: y,,,^J 
come io difi: colui e piu gioueuole,che è di piu beni cdu* hfà 

fd & dipiumdggiori: conchiit^e ho ggimdi potete uolj^^^* 
fieffe,chegioueuclifimo è Amore foprd tutte le gioue*r 
uoUfime cofe . Hord pdrti egli Verottino , che d me na nJ^*»^ * J 
fid rimdfo che piglidrefo pure che non fd rimdfd cofd^ - 

Idqudle io nonhdbbid piglidtdf Quiui primd che dltrojp ] 

diceffc trdpofidjì mdonnd Berenice, cr con Id fud fitii^ 
fbìrd mdnol d defird di Lift, che prejfo le fedeudJtroccJnc < 1 

jitùlmenie predendo cr frignendo,comefe diutdrdino fa { 

cf>e nelduolejfe,d Gifmondoft riuolfe bdlddzofdycrji 

glidifferPofcidchetu Gifmondo cofibéne didnzìcifi=*: ^ 

pìejH mordere, che,Lifd hoggimdi piuteco hdueredfdrc 
non uuole: cr- perduenturd che tu d queftofine ilfdceJH,> * 1 
dcao che meno de noia ti fòffe ddtd dd noi : cr iopigUdr *. J 

Id uoglio p U mix copdgnid’come che tuttduid pòco mde : f 

jird hdttdgiierd'mi jìd , ' Md cojì ti dico: che fe Amore é'] ; 

€dgioe di tutte lecofe,come tu ci diiCT che per quejìp ne^i 
fegud che egli jìd di tutti i\ beniiche per tutte le cofe fifa : 
no,cdgìone:perche non ci di tu xnchord , che egli cdgipn '. 
fid, mede jìmdmente dì tutti i mdli, che jì fanno per loro f h ^ 

J(hed i necefìM couiene ejfereìfe il tuo drgometdre decT ^ 

hduerluogho, che fè Udire delle ordtioni , che ù>fv,deei ì 

tjftre fcr ittodd Amore percio,che per Amore io fon n<ù > ■; 

td:ii mdU medejintdmcnU: che io 4.icOjdee ejfere dUui pot:: „ . . _ ^ 


t4tó*l>ey€Ìoche fe icmon^i ndtd , non ntlàivti * Et cojì 
dcglidltrihuoìnini a' de'f altre cofe tutti ti pojfq con*, 
chiudere ugualmente. Mora j}. Amore none meno, origine 
di tutti i mali, che egli fìa di tutti ibe ù findamento:per 
que/h t-agioue non fo io uedere , che egli cofi noceuoUfii^ 
^tno^comegioueiwlij^imononjìa. Sifapetejì Madonnd^ 
);^ào mi creda,rijj>ofe incontanente Gifmondo . Vercio^^ 
^be non ui fento di cofì labàie memoria: che egli ui debhd 
'gid effere di mente ufeito qu^Qo , che io pur bora ui ragia 
rfiL Ba uoi ne uolete U uoflrx compagna Uendicare d^ 
cpfa, in che io ojjvfa non rho:pure tuitauia in quelle dh, 
Jhutè medcjìme, delkquali nberaumo ujciù , altrefi co^ 
me elh ritornandomi. Perciqche non ui ricorda egli , che^ 
io dij^i, che perciò che ogni cojà naturale c buòna: Amo* . 
rèicpme. quello che naturai cpfa è , buono etiandio c fentn 
prètnepuo reo ejfen in alcuna maniera giamai.f Perche 
t egli del bene, che uoi fate > ben cau fk.: ft come colui^ 

cfjcpet ben fare folamente ui mife nel mondo:ma del kUa 
loyfe uolne fate, che io non credo perdo: ad alcun difor* 
dinato cr non naturale appetito, che muoue in uoija col* 
pd ne date: ^ non ad Amore, cjielh uita , che noi uiuiaa 
mo,dffine che noi bene Operiamo c’c data,o’ non. perche, 
male facendo la ujìamo.icwne il coltello: che alle bifognè, 
deglibuomini fa rartefice^cT dallo altrui: feuoi ai ucci* 
dire huomini ufajk il uoflro , cr io il mioA a noi ne nera 
rebbe la colpa , Ji come del misfatto commettitori : non à 
V artefice , che il fèrro del commeffo male infirumeiito ad 
alcun mal fine non fece . Ma pafiiamo, fe ut piace , nellA 
dolcezza 4Vmoie o Donne grandifiinui 
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incdrico e qu^Jh per certosa uolere con pdrote djfeguiré 
Id dimoftrdtione di queUd cofa:cke qudle fìd er ciua ntd^'' " 
jìfinte piu dgeuolmenteyChe non fi dice. Vercioche fi co^^^ j ^ ^ 
m'il~d^ipTntóré bene potrd come che fi a Id bidnchezz»^T*:^ 
dip ’gnere delle nati, md Id freddezzd non mai : fi come ' 
cofd ilgiudicio delkqudle di tdtto foUméte conceduto fot 
to l'occhio non uiene^d cui feruono le pinture , fimilmen* I 

te ho io tefle qudnto fid il giouamento H' Amore dimo^ . 
jhdruì pure in qu.tlche pdrte potutonna le dolcezze :che \ 

cddono in ogni /e/i/o,cr come forgeuole fòntdnd affidi piu 
anchordy che quejh tìoftrd non è , f jprabondano in tutti i 

loro,non pojfiono neW orecchio fiolo per molto che noi ne^ ^ 
pdrliamo^in alcuna guifid capere. Ma una cofia mi confòr 
ta:che uoi medefime per ifijerientia hauete conoficiuto, 
cr conoficete tutta uia,quali elle fono : onde io non potrò 
bora fi poco toccarne ragionando : che non ui fiouenga il ' 
molto:ilche perauentura tanto fard : quanto fie del tutto ’ 
jt poteffie \parlare. Ma donde comincierò io o dolcifiimo 
tiiofignoref CT iheprimadiroiodite cr delle tue doU ~ 
cezze indicibilijncomparabili , infinite flnfiegnalemi tu, ^ 

chelefdi:crficomeiouidebboaìtdare,cofi mi ficorgi 
cr miguida per toro . Ora per non meficolare fidueUdn* 
do quelle parti.che dilettar ci pojfiono fieparatamenteidelffififr 
le dolcezze de gliocchi^ che in amore fiogliono ejfiere le- ' *- 
primiere^primieramente cr fiepar diamente ragioniamo: 
llche hauendo detto Gifimondo ,conun brieue fitlentio 
fatta piu attenta l'aficoltante cbmpagnia co fi incomincio, 

F fionoycomt quelle de glialtrihuomini , le uifk degli 
ììti 0 Domerne fiogliono grinamorati giouani 


• AiC’fi poco fiutto mirdre ne gltofc&iettz delle loro luci^come- 
^cjuelU fa nno che non fono tnnamcrdti . Fercioche /purge 
Amore colmouimento delle fue di und dolcezzd negli 
^occht de fuoi fegudci:ld<pfdle dogai dhbuglidggine pur^ 
gdtidó^ fd,che ej^i ftdti femplici per lo ddietro nelgudr 
dre,mutdno fubito modo : cr mirabilmente artipciofi 
diuenendo 4I loro ufficio Je cofe , che dolci fono d uede* 
re cj?t ueggono con grdndipmo diletto'.ld doue delle doU 
ci^me ^lidtri httomini poco piacere fentono per ueder^ 

I le yZT le piu delle uolte non nùtno. Et come che dolci fie 
no molte cofe , lequdli tutto di mirkmo: pure dolcifime 
foprd tutte l’dltre,che ueder fi pofp>no per,occhio atcu* 
no giamaijono le belle d 3 ne,come uoi fiete. Neper tato: 

' elle dollcezzd non porgono,fe no dgliocchi degliamÙt^ 
loro.'fi come que foli: a quali Amore dona uirtu di pdf» 

I far con la lor uifid ne fuoi thefori .Et fé pure alcuna ni 
I potgono,che tuttduolta non è huom quegli ,acifi già in 
■ qualche parte la uoflrd udga be Uezza no p id^, a rifp et* 

^ to di quella degliamàti ella cleome un fiorea coperati^-i 
ne di tutta la primauera . Fercioche attiene Ipeffe uolte 
eh ealcuna bella donna pdjja dinanzi ag'iocchidimolti, 
huominiyCT da tutti generalmente uolét ieri èueduta.tra 
quali fe uno 0 du e eie n’ha. che con diletto piu uiuo la ri* 
guardino,cento poi fon quelli perduétura,ehe ad effa n 6 
mandano la feconda 0 la terza guatatura. Ma fe tra que 
cento l'amante di lei fi fidi & uede la'che a jquefta ope* 
ra non fuole pero effere ilj fezziio iid effo pare che mille 
giardini di rofe fe gliaprano aW oncontro : crfenlefi an^ 
dare in un punto iintotno al cuore uno ingoii^rameiUo 
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tùie dì foaùita,cìie o^ni fibra ne riceue rìjbro^pojfente d ’ , 
fcacciarne qualunque piu fitta no’a le pofiibili difauetu^l \ 


re della ulta u'hauejjèro portata cr UfeUta. Egli la mira 
intentamente cr rimira con iifir.geuok occhio: CT'ptut 





ne uijìa grane, che io delle UelU’TllyìJf^ 

Vejfempio in qiiefia CT nelle altre partija uoi: la q u ql e (*'. 
dico Lego il fouue giogo deHaTtejhi dalle radici ugualm^ 
te partedofi j^cr nel fommo fe^^docoh dritta fcrimt* 
naturi, p le^^etan^partips auolge in piu cerchiima^ 

M nunzi giu per l e tepie di c]ua~cr (Tiìa iiT^i^éJcùóIi/cio^ ! 

’ ,JHènc fcendendo,cr dolcemète ^Hide^ianti pe r legate^ 
mobili ad ogn i uegn ete ai(ji ra,pare a itedere un nuqu o mt | 
m n facorodipu r aijnhVap^^ i nfrefea falda dHìeluéD ^ 
! ^Hord/co ^è nferenafr o^e con^ilegro fpatio c(ante~f^ 

* ^ ' \kura honejìa:^ le ciglia ebano pi^ic CT tran*, 

otto lequaiiuede lampeggiar due ocM neri 
cr pieni di bella granita con naturale dolcezza mcj 
i JcintiUanti come due flette ne lor uaghi cr uez^\ 
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, giri: il di che primieraméte mirò in loro , cr la fu£ 
etura mille uoltejèco flejfo b enedicendo) vede dopo que 
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morbi dèguancie,la loro tenerezza <T bianchezza 
^ con quella del latte apprejfo rajfomigliando.fe no in qua 9^ * * 


/^o aSé uolte contendono con la colorita ^efehezza delle jT y 


matuù neroje ,^ Nc lafcia di ueder la Joppofla bocca Hi 
picciolo fpatio contenta, con due rubinetti uiui cr dolci^ j '* 
bauenti jòrza di raccendere difideriodi bafcjargli i«» 
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/ (fudlucjuepiu fiffe fre ddo & fuogìid tclófin iccio cfuelk 
j p^drU lef^tdidit mo petto r tjjuardMo cr lodundo^che 
j dUd uijid rpalejeiuitr^^ molto piu 

aiichord maggiormente con acuto /guardo mirandola ty' 
giudicandola: merce del ueftimento cortefe , ilc[uale non 
perdo fempre a riguardanti là ùaghezza de dolci 

* ' ~p^i: cbe rejìjienti al morbido drappo joglion bene fjgef^ 
<^ "^Jolètlalor firma dar fide,mal grado de lufan^a,chegli 
j n^conde. Tra fero quejle parole ultime gliocci della He* 

* ta brigata mirar nel petto di Sabinetta: Uguale parea che 
Gifmqdo piu cheglialtri s'auejfe tolto a dipignere in ma 
niera perauentura la uaga fanciulla: fi come ^lla chegar* 

[ ZPnifiima era , eiT tra per quefto cX pia calda Jiagione 
\ dun drappo fchietto et fottilifiimo uejìita : la firma di 
; due poppeUine tonde er fide ercrudette dimojìraua per 
iJ^Pufiàtiente uefia. Perche ella fi uergognoueggendofi 
riguardare: CT piu harebbe fatto: fi non che madona Ec* 

/ renice accortafi di ciofùbitamete di/fe: Qjielìo t uo ama 

f te Cifmodòpcèrto molto baldàzofame te guata crp mi* 
mto:poi che egli infino dentro al finofilquale. ^i nafcon 
diamo , Ci mira: Me no uorrei già che egliguàtajfe cofip 
' fonile. Madona tacete,riJpofi Gifmodoiche uoinehaue 
■ , te una buongMerrata^ercio che fi io uolefii dir piu aua^ 
4 ti: io direi chegliamatipaffano co la lor uifta in ogni ìuo;. 
• *go:crp quello, che appare ageuohnente laltro ueggono^ 
i^^he jh nafcof^erche nafconieteui purea glialtri huo* . 
~^thtni a-uojìr^nno,quanto piu poteterche agliamati non ^ . 
*^ [uipoteteuoinafiondere Donne mie beUetne douetcaU 
^ trefi ,Bt poi dira Perottino^dbc ciechi fono gliamanti* • 

cieco è 
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. ttecae egUtche non uecle le cofe , che U «eJcr fono : cr 
I tionfo che fogni jì ud, non dico ucggendo:chè^ueder non fi 
' ] può do che non è , anzi pure do che notf^ejfere : md di* i 
pingendo , ungdrzone ignudo , con Vdli, col fitoxo , cén \ 
lefdette , qudjì und nuoud chimerd fingendoft non dltrd* 
mente , che fe egli mirdffe per uno di quelli uetri , che fo* f 
gliono dltrui le mdrduiglie fdr uedere . Md toriWìdomi 
aWdmdnteJelqudle io ui rdgiondud:mentre che égli que* ì 
cofcyche io u*ho dette,cT quelle , che io tdccio rimirdf ^ ^ \ 

cfualie coH lo fi>irit(rdègUocchincercWdtr!igttfì^ 
p^dre un pidcere per le uehe tdle : che ìndi^mile non 
gliele pdre hduere hduuto:onde potè rdgìoiik feco mede* 

^Jimo, cr dice: à«e/?a. che dolcezzd é, che io fentof o mi* 
rdbiìefvrzddeglidmorop ri/gudrddmenti , qudle dltro c 
Urne hord piu felice f llche non dirdnnogkmdi quegUdl 
tri: che Id rigudrddtd donnd non dtndno, Percioche Id do> 

Uè dmore non e: fonndcchiofd e Id uijh infieme con Vdni* 
ìnd in que corpi: cr qudjì col cieldbro dormono loroglioc 
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khifempre net cdpo . Md egli non è perdo quefh ultimAa*^^!^* 

ielle fue- dolcezze: che di cuore li pdffdno per le luc L 

et pojfo no ognjhpra ejfere finzdfine:]ì c ome '' 

i lltedére Idfu d donnd fidtidào ^n dlttcucrgùiipx^ 
relè li ete hel^ de ue rdi prdti: o de purifiumiceUi l efre^ 
'^T^fiimeripe:otdconfentientefi^^^ d emrini litiin* J^. 
^ónìrodfikurzephm cdminddoXSard'^an^^ 
^ifcriuerkódfconfd peuòle dmnie td uds^ fc/ùtfee rideiPiT^^ ' 

lung hie di perle rugid*^^/ 


0 croie 
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, ' '^^^^<>roj^duemrdJkùr(>dónodi^^ 

^ M mird:'oj9tfé cdfeldtido cr ddn zdftdo hwouere dglid^ 
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[coluti tepì degli flrUmenti U fchiettd CT dirhtd'^ Yd^ 
colta pfondjìord con leti udrchi degna di molta riueren^ 
za mofirandofij bora con cari rauolgimenti o inchitieuoli 
dimore leggiddrij^imd empiendo di uaghezzd tutto il cer 
cbio: cr quando con piu ueloci trapaJJamétij^Jì un tra 
negliocchi de riguardanti percotedo. Et 
pure quejk tutte ejjere pojfono gioie di noueUi amanti,ne 
■ ff, anchora jnqltorapcurdti ne loro amori .che fedi quel^ 
lijche a pieno godono,uolef imo ragionare: di certo qudti 
diletti pojjono tutti glihuomini , che non amano, in tutti 
glianni della . lor uita fentire,non mi fi lafciarebbe credete 
re che a quelfolo aggiugnefcerc:che in ijfatio di poca ho 
ra fi [ente daU'amante,ilquale co la fua dona dimorado la . 
miri e^.rimiri ficuramente,C7' ella lui,congliocchi difiet* 
ÌTidri eTùdcilUii dolzezza {opra dolzezza beendo lunodt 
inebriando fi. Deh perche uo io nelle cofetcheopo^ 
co o.moltoxhe'pliuiano altrui , purexy" piaceuolifonq 
da fe in ogni modo , come che fia piacciono elle feni ^^i 

, ' pire a chiunque le mirat il topo le parole diftendendo^ 

‘ qnddò anchora di quelle, che uedute affanno fogliono rec^ 

Ye atialtre perfone,-agliamdti alcuna uolta fono dolcifiims 
tra mifura^O care e^MUegiouani q uanto f ono malage 
_ mfiime ainùéJBgare^ure col péfiero le fante fòrze d’ A 
mon:tto che a raccontarle. Senza faUo.quale piu affamo^ 
fa cofapu o eìJere, à}fitùeder piagnere ifuoipiu carifeT 
chiedi fi jèrigno animo : che nelle cadenti loro, lagrimq 
poffktenifrgliocchi fenza dolore fNÒper tato quejh atto 
taU,quaJe iodico, del piagnere,uede fare alle uolte l’oindr» 
tè aUa fua dptfna: laquale egli ha piu caracche tuttqil mo* 
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ioiUie maggior diletto cr fijh fentendone,che definiti ri 
fi no fogliono tuttiglialtri huomini f unire. Tojh che cofi 
hebbe^tto Gifmondo: cr madonna Berenice cofi dijje:^ 
Cotejìo nón,ttorrei già io, che a me auenijfe:che il miofi^ 
gnore jèfiA'cy‘ dilette delle mie lagrime fi prendeJJe.Anzi 
ti dico io bene,che io mi credo Gifmodo, fe io il rifapefii, 
che io Itégli uorrei male: cr.perauentura fe io potefii, io 
darei aHiii cagione altrefi di piagnere : cr ridtrrmi po^ 
feid di lui all'oncotro.Apprejfo atte cui parole feguirono^ 
le duegiouani quello a Gifmodo raffermando che ella ha^ 
uea detto,aggiugnédo oltre accio che egli cortefiafarebbe 
djpeijh piagnere dinanzi alla fua dona,per darle quel pia 
cere et tutte infietne ne ragionauano fcherzeuolmete aUa 
nuoua òccdfione di moti eggiài» appigliateli con gran fé» 
jh.M.a eglùcbe in.queji' arte rade uolte fi lafciaua uince* 
re,pofcia che alquato le hebbe lafciate cianciare cr ride^ 
re,in uifo madona Berenice guardMoJe diffet Molto do^t j 
ueteeffer auda es acerba uoi Madonna cr poco copaf* 
fioneuole:pofcia che uoi il uoftro fignore uorréjk far pia 
gttere.'Md io no ui ueggogia cefi fiera nel uolioife uoi no 
m'ingSnatetanzi mofirate uoi d'effere la piwdolce cofaet 

• 1 f • l"* /Y' A* • ^ . 


1 




U piu piaceuole,che mai Jvffe . Et certo fono , che fe il ro* 


i miteUó del cèrtaldefe.ueduta.uhaueffe, quòdo egli primic 

^.amentedella fu a cèUat a ufckeglihón barebbealfuopa* 

dre chiejb altra Papera da rimanerne feco. cr da imbec* 

care che uoi.Taèque a tanto Madona Berehicemirando 

con un tale atto mezzo di uergogna cr di marduiglia ne 

uolti delle fuecompagne:Bt Lifaridedouerieiìcoinequel 

hiche IhtMrtuttaHÌit alfiettòdoiche Gifinodqcofuoi motti 
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dlcun'dUra ne toccdjfe^ hduer nelfuo^dìe copdgnidtu^ i 

^cndold in cfuéUd^uifd fopTdfhxC', tuttdfijè tnndnzi, CT | 

felle dijferMddonnd e mi giom molto y che in fui uojhro j 

ho^gimdi pdj?i quelld ^agniuoì^ Idcpidle pur bora cad^ , 
deinfulmio.ìononmidèfho ptu dolere di Gifmondo: [ 

pojcia che dnchor uoi non ne fete riftd rmidtd.Ben ind ica | 

io mddondyche egli hdhoggi rotto j 

cbeiouifo confòrtdre, che non lo tentidte piuuhe^U p» j 
gne, come il triboloydd ogni Idto, Gid m*dccorgo io che ^ 
egli cofì è come tu mi di Lifdy rifpoft mddonnd Berenice» j 
Md udtti con dio Gifmodoyche tu cifdi h<^i d tud pojh j, 
fdre Jhr chete Jo per me uoglio effer mutold per h inno* ^ 

^ ZÌ.ln(}ue/higuifdrimdnedodGifnondo piu libero Ultra ? 
(cnr fo de fuoi fermoniyddUe donne iff edito fi ddejii proce* * 
{dendo.cofidijj'e.LendrrdtedolcezzedeglidmàtioDone ^ 

ì ejfere ùi poffono fegno cr dimoftrdmeto delle non ndrrd* c 
I te:le<judli fenzd dubbio tate fono,et dOeuolte cofi nuoucy ^ 
I , cr per lo cotinuo cofi uiuetche egli noe boggimdi dd md 
j rduiglidrfi di USdrotfe egli per uedere Ufud dond pure ^ 
un poco y Idrgo cr perigliofo peUgoJpeJJi uolte d nuoto j 
— pdjfdudMord entrifi d dire deW altro fenfo:Uqudlejcor* 

dU' anima le uegnéti uocUdi cui,fe ben fi confiderdyiùe t 

fono le dolcezze minorùVercioche in quati modi effer ^ 
V^*fJ^'puo reccamento digioia il uedere le donne a gliamàtiùn , 
tati Vudirle può loro ejfere fimilmente» Che fi come uno j 

/ ’ tnedefimo obietto diuerftméte da gliocchi noftn ueduto j 
' diuerlt diimi ci datcofa una fkffa uoce in nùUe guife da ^ 

^iorécchidfcoltdtdcidond-dolcezza in mille maniere» ^ 
'MacheuipoIptiodirpMauattHd'inttnTwaqu^dol* ^ 
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€tzz<ijche d ùovp covdt d m nonpd chidrof No/i fdpete > 
uoi co qudtd fodisfittione tocchi i cuori delle innamorate \ 
giouani un ficuro ragionar co loro fgnori in aleno folitx / 
no luogo: 0 forfè fottogratiofe ombre di nùueUi alberi nell 
ldguifa,chc noi ragioniamofdoue altri nongliafcolti,che! 
Amore: ilquale aUhora fuole effere non men buono con* 
fòrtatore deUe paurofe mentàcbe egli fifa degUafcolta:» 
;Ji ragionamenti fegreto & g uardino tefHmonio.Hon uè 
' egli anchora palefe di quàta tenerezza ingombri due ani 
me amati m ùicendeuok raccontdmento di do che auien 
iorofun dimnèrare,un rljfondere^un pfégdrcy un rìifgrdJ 
tiare^on u è ejilijimiìèlbjj (juàta^ioia dell'una og»ìj 
rparoUttàdellaltra fa piena fogni fojf>irQ^pgni morihofiòj 
t^ ogni accento ^ ogni uocef O chi è quello : nel cui rozzo 
petto in tanto ogni fauiluzzd dfamorofopenperof^entd 
falche egli nonconofca,quanto^fia caro cr diletteuole a 
I gliamàti talhora ridtare alai lor uerfe alle lor done afcol 
tanti^a^ talhora effe recitanti afcoltarc fogliantichi cafi 
àmorofi leggendo incontrarp ne i loroiCTtrouar negliali 
trui libri fcritti i lor penperi, tali nelle carte fentedogUz;,- 
quali efigli hanno fatti nel cuore, ciafeuno ifuoi affittito 
yamente a queUi cr con dolce marauiglia pagguagliandof 
O pure con quanta foauita ci foglia li fpiriti ricercare un 
vago canto deUe nojìre dbne,CT quello mapimamente,che 
,c col fuonodf alcun foaue prumento accompagnato, tocco 
iaUe loro dUicate cr mupee mani f con quanta poi oltre 
a quepA,fe auiene che elle cantino alcuna deUe noPre can 
ZoniyO per auetura delle lorof C he quantunque deglihuo 
9tini quap propriepeno U lettere cr la poepa: no c egli 
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perciotchefì come Amore nette nofire menti fog^ìonmé 
doconUregoUdegUocchittojìri cHnfegndìe piu uoke 
^uefl'drte: cojì dnchora ne uoftrigiouain petti entrato 
egli alle uoltt qualche rima non ne tragga cr qualche ner 
fo:iquali poi tanto piu cari fi dimoftrano a noi^quato pia 
rari fi ritrouano in uoi.Cofi auiene , che rinforzando le 
iwjhe donne in piu doppi la foauita della loro harmonid^ 




fanno altrefi la nojìra dolcezza rinforzare: laquale paf 


^^,;-'Julf^ndo netlanimafi la diletta:che niuna piu : come queUd^ 
f^ri't^che delle cele jhaliharmoniefce fa ne noftri corpi yCT di 
predefiderofa,di quefk altre a fapor di quelle s* iit 
^^**J*f^daghifc€ piu gioia fentendone:,che quafi no pare pofiibilci 
a chi ben mirandi cofa terrena douerfifentire. Benché no 
c terrena Iharmonia Donne: anzi pnre in maniera con lA 
: che alcuni fiiron già , che differo effd 
anima altro non elJère^chearmóhia^a tornando alle no 

Vr , ■■ ^ , y/y -J 


'^91'^ doiicln tante maniere^ quante io difii , radoppianti | 

1*^*— ' - concèti loro:quale animo può effere co fi trijh,quale cuo* 
re cofi doloro fo , quale mente cofi carica di tèpefbfi pen^ 
l fieri: che udedole no fi raUegriy non fi raccon fitti -, non fi 

rafferenifo chi tra tante dolcezze pojb CT tra tSte uer» 
ture i fuoi amari cr le fue difaueture non^UafLeggeji^ 
(ffhz '> ate poetiche pajjante pergliabifii Órpheo con la fua ce» 
thera Cerbero ratenne il latrare : che ufato er adlman» 
dar fiori a ciafeuno, che ui paffaua : Le firie Vìmperuev 
^^mralafciarono:gliauoltoi di fitió, ilfaffodi Stffphoi 
u acq ue di Ta ntalo , la ruota d! ìfione , . cr. lalti^ peno 
tutte di tormentare foprafkttero idannati loroyckfcund 
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C dalU piaceuoltzpca del catoprefd il fio uffìci^a^mt^ 
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] io d^ietro trdUfcidto diméticdndo.llche no e d dire dltro 
I feno chele dure cure deglihuoimni , che necejjaridméte 
i te piu uolte portdfeco Id nojìrd uitd in diaerfe marnere i 
■ toro animi tonnent.ìtiyCej]dno di dar lor penamétre ej^i 
yjnuaghiti, qudfì dalla uoce d'Orphej^ cojì da Quella delle- 
tiòr done, tafeiano CT obliano le trifk cofeiì lc[uale obliai 
mento tuttauia di quàto rimedio ci foglia effere ne nojhi 
inali, quatopoi ce gli faccia oltre portare piuageuoU 
‘ tnentexolui lo fa,che lo pruoua. Senza che necef ario è a 
■glihuomini alaina fiata dare alloro guai ddegieramentot: 
•'Cr quajì un muro, eoft alcun piacere porre tra lanimo et 
ineri penperi.Percioche jt come no può il corpo nelle fue 
■fatiche durare fenza inai un ripofo pigliarJì:cofì laminò 
fenza alcuna irapofh allegrezza no può jhr fòrte ne fuoi 
dolori.Tale è la dimticàza a Ferottinotnellaqualefì tuf 
fa la memoria de gl'innamorati huomini: cófì trijh-, che 
tu diceuùTale è la medicina cojì uenenata dè gliamantit 
<he tu ci raccotajli.’tali fono gli affenzis tali fono Pebriez 
Xt loro. Ma quejk dolcezze nodimeno: fi coméiodifidi 
'-quelle de gliocchi : fe auiene: che può duenire ff-effo ; che 
gliorecchi tocchino di quegli huomini,che delle donne, da 
■cui elle efcono,amanti nò fonotnon crediate che etlepafi^ 
no il primo cerchio . Percioche fi come fe il giardmo'di 

■ ^ua entro lungo iJdo cciaìd i quejh canale paffando nòne 
■deuaffe alle uolte ó pietre,o brÒchi,o ahro,che utpuo cdà 

■ dere tuttodi:eUa in brieuejì riépierebbe cT ritUrerebbe 

in maniera, che poi aUacqua che ui corre deOa-^ntand ej?a 

Juogo dare nò potrebbe: CO p quell' orecchiò,che 'AmòTnÒ 

:purga,dlle picchiati dolcezze nò può dar^uauEt thi nò f4 

* * * ' 
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che fe noi tutti qui U noce udipmo della mia donna, che a 
gliorec(hi ci ueniffè ì qualche mo: ninna è di uoi,che quel 
la dolcezza ne sètijje,che fentire io:Et cojìfarejìfuoi fe 
il fomiglidte auenijfe de uojb-i fignori: che niiia tata gioia 
di sètir quegli dellaltre pigliarebhe:quàta ella farebbe del 
fuo. Ma paffiamo piu auanti.Ei perche io donne per le 
dolcezze di queJH due fcntimenti [corte uhabbiaino cre^ 
diate perciocché io fcorgere ui uoglia per quelle anchora 
deglialtri treiche io potrei peruenire ap artetd oue io ho 
) ra. andare non intendoScorgauT Amore : che tutte le uic 
fa, perlequali a que diletti fi peruiene,che la nofira humà 
nita pare che difideri fop rag lialtrijEt quale [corta pp«^ 


trefk uoi piu dolce di lui hauerccne piu cara f certo niuna^ 
JBjfo que diletti ci [a effere carifimi cr dolci[imi,qnale e 


egli: che [enza lui hauuti [ono,come lacqua,di niun [apo* 
re et di niun ualore parimUt. Perche pigliatelo [curarne 
te p uojiro duca o uaghegiouanL Et io inguiderdoe della 
'atica,che io pif>lio homp lui,nel priego,che egli [empre 
licemente uiguidi.Ma tuttauia uenite bora mecop que 
fi*altra ftrada,Dico aduque,che oltra i cinque fentimenti: 
iquali fono neglihuomini flrumèti deW animo injìeme infie 
7 mecrdelcorpo:haccietiandio il penjìero: ilqualepera 
cioche [oìamente edeWanimoiha uie piu d'ecceleza in [e, 
che quelli non hanno: cr di cui non fono partecipi gliani^ 
mali con ej[o noi, fi come partecipi fono di tutti glialtrL 
Perciochebene uedpnoefii,cr odono, odorano,CT gu^ 
fbno,cr toccano,cr laltre operagioni de gV interni [enfi 
Verdiano altre fi,come noi[aciamo:ma non configliano, 
PC difcorrono in queUaguifa^nc in brieuc hanno efii quel 
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penfìe^Ojche d noi huomini è ddtoùl^udU tuttduianon 


» 

e 


►>?/ 


folo d i maggior pr^io pci o,che eg l 

I tttinUdoue fono loro in comune ^ . ^ ^ 

I lìo^ncford'.che i fentiméti operdr no jì ppffonojk no 



- ^ ' - . * ^ 

lec^ephe pre/ènti fono toro in tempo purimentOyCr^yi»*^ 

in luogo’.md oltre d quelle CT nelle pdjjdte ritor^.j 


quando ejfouuoleyCr mettefi dltrefi nell e jutureyCt in utfLp,, 
tentpoc^per le uicine difcprreyCrpTeTontdne: CT fottpp‘^*n^ 
quejh nome di penfero cr ueàe,€Tdfcoltd7Wfikd,CTL^^^ 
i^uJldyCt toccdy?^ in mille altre maniere fdW fifa <^weCo, ^ 
(iche non f piamente ijeniimenti tutti dnnòhuomp 


\ queUi anc hor<Kfli tuttiglibupmmi effere non potrebbonp^tA^ 
'^aftanti^erche coprédere jì puo,che egli piu alle 
fie qualità s’accojtdychi bégudrddyche alle humane.Quf 
fio pèjìero aàuque tale, quale uoi uedete , fe effertitUo It 
fue par ti, fi come buon lauoratore p li fuoi co Iti, cofì egli 
per V animo s’.adpprdyche è fuOyinfnite dolcezze. ci rendp 
lanimo di quejia coltura tato da douerci ejfere di quelle 
del corpo piu care,quanto è e jfo piu eccellente cofa che il 
corpo. Se pigro cr lento cf pieno di melenfaggine fi già 
rpéylafckmo fhfè che dolcezze non fe ne mietine; ma cer* 

0 a che a Uro fine fia lanimoJSaio al corpo J 

fi dia il fiale, perche egli no iffraciiifea ; las 

qualcolo di^ene neglihominiyche non amano, Percioche 
la chfnpn .amaynimd cofa piacela chi ninna cofia piacela, 
j ninna uolge il penfierp: dorme adunque il penfiero in lo 
\j[g.Etilfonirarioneuienedegliamàti:Percioche dchiu 
que amaipidce quellOyche egli ama; ej dintorno ,d quel^ 
^puentepenfammonoleniieri. 


to io non uei 


al 
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€onchìide,che le dokezzt del penjìero fono de glidmdn^ 
tij^nondeglidltri, Lepdii dolcezze tuttauia ([uante 
jWfOjtwn diro iogidicht non fdrei d rdccontdrle pM hd^ 
ftdnte:che io mi jvfii d nouerdr le flette del cUlotmd quct 
ti fe noi uorremo in qualche pdrte dirittdmente rigudrds 
" re,qudnto diletto è dd credere che fi. 4 dun gentile dmdnte 

il correre attd fud donnd in un punto col penjìero,e;^ mU 
rdrld per molto che egli lefix lontdno dd und dd und tut* 
, te le fue bette parti ricercandofO^uato poi ne coflumi di 
lei rientrato la dolcezza confiderare, la cortefidyU leg< 
fennojd uirtujdiiimo , cr le file BeHépdrtif 
O Amore benedette fieno le tue manifempre da me : con 




1 U mai dipinte nettanima , tante ferine 

tante fegnate della mia dolce donnaiche io una lunga te^ 
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la porto meco ad ognihora d" infiniti fuoi ritratti in uece 
dun folo uifo: cf uno alto libro leggo fempre CT r'ileggo 
pieno dette fue parole , pieno de fuoi accenti , pieno dette 
fueuociyCT in brieuemitte fórme uaghifiime riconofeo 
di lei cr del fuo ualore,qualhora io ui rimiro,co tato dot 
ci fittemi cr cotato care^non picciola parte di quella uiua 
dolcezza feniedo nel pefiero,che iogia operadolo ella ne 
loro auenimenti mifentia.Lequalifigurepofloche pure 
da fe non chiamajjèro a loro la mia mete cofi Jfiejfoifi la 
chiamarebbeno mille luoghi^che io ueggo tutto di, ufati 
dalla mia donna bora in un diporto,cr bora in altro: iqli 
no fono da me uedutrpiu toflo:che atta memoria mi reca 


Wtr— no,qui fit M adotta il tal giorno : qtti cofi fice:qui fedet*f 
quinci paffo:di qui la mirai: cy cofi pèfando cr udrca 


do quddo meco fle]p),quando con Antorcjquando^ conk 
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pìà^ C7 cogUdlheri cr cokriue meUeJìme, che ìduU 
dero,ne rdgiono, Ldqudl cofd:pcio che d me pare ho?gi<x 
mdi à'hduer coprefo che d cidfcunddi uoipidcciono moU 
to meglio i uerfì CT le rime,che i [empiici rdgiotidmenti 
no fdnnOydimojirdre dnchoruìpojfo co quefU cdnzónet 
Idqudle non hd gudri del cuor mi trdffero qfie medefìme 
contrddcyche defldmiddonnd mifoueniuduo: eTudiron 
ìdmi tréjfe cdntdre,jì come io Vdnddud tejfendo, 

S el penper.ychem*ingmbrd, ’ 

^ Com\ dolce 0“ fodue . ; • ■ j 

N el cor,coj? ueniff r in quefte rime: 
l^nimdferidfjgombrd 
DelpefOyOnd'ettd ègrdue: . 

Et ejfc ultime udnych’dnd^idn prime: 

Amor piu fòrti lime • 

i Vferidfeurddlfidncho v. . 4 ^. t5..v. ; 

Di chi n'udiffe il fuono : ' ' ; ' . ì ■ l 

, ìo,chefrdgUdltri fono • ' ‘ ^ .. ; t; 

Qudp dugeUo difelud ofcuro humik» ' ' 

Andrei cignagentilc 

' "Poggidiido per lo del cdnoro cr binacói 
Et fòrd il mio bel nido . . . . ^ 

Di piufdmofo cr honordto grido*. . . ^ 4 .. . ^ Ci 

M d non eran le flette, 3:-. o 

j QudndodfolcdrquejVondd . \\£) 

5 Vrimier intrdi, di]])ofle dMntodlzdrme: • - 
che perche Amor fduètte, . 

Et Mddonnd rijpondd J : 3 " 2 

14 doue piu non potè ditto pdjfdrmt - vi . ^ V 
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iS^iouogìiópois/ògdrmé 
\Si dolce €<[uel concento j . 

Che k lingua noi fegati 
Etparchefidilegue ' 

ì Lo cornei cominciar d^e parole: 
I^egiamaineuealfole 
Sparuecojìycom'iojìruggermifento, 

‘ TalychUo rimango fftffo 
\ Com*huontyche uiue in dubbio di fe fitjfo^ 
L eggeproteruacrdura, 

I Sbadir mi sferza es punge 
\ uiuoihor chi mi tent i frtnf> 

Et s'elk olirà mia cura ■ 

1 Dal mondo mi difgiunge^ 

' chi mi da poi lo Jlil pigro cT terreno 
\ Ben pojfonuenir meno » 

\ Torri fondateci' falde: ’*' 

Ma ch'io non cerchi ombrami 
Dipafcerlegranfamiy • 

Che'n fi lungo digiuno Amor mi dii: 
Certo non fara mai: 

Sifitr le tue faett acute o’cildej ' 

Dì che'l mio cor piagajH: 
Ouenegliocchifuoinafcoftointrafi\ 

Q, uanto farebbe il meglio 
\ Et tuo piu largo honorty 
I Ch'i hauefii in ragionar Ai tei ^ualchkrte 
Et fi come di Jpeglio 

\ Vnp/f>ofio colore . ; o . , « - ^ i r.c»' : 
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' Sdglif ìdlhor CT luce in uUrd parte: 

. Cojì di cfuéfte carte . i 

j KiluceJJè dd altrui . i ; 

' Lamia celata gioia* i 

Et perche poi fi moia, . . ' . r 

H^oncitogliejjeilgirfolinghiauolo 
• Drf luno a laltro polo: 

< La doue hor taccio a tuo danno, con cui, 

S*io ne parlafii haria . 

i Voce nel mondo anchor la fiamma mia* . ' » 
E t forfè auenirehbe, 

Chogni tua infamia antica, 

Lt mille alte querele accpieterefii: 
eh* un talhor direbbe, . v 

Copia fedele amica . ; a 

Quanti dolci penfieruiuendohauefii: 

Altri: ben ftr in fequeJH 
I^odo caro cr felice: 
che fciolto a noi da pace* 

Hor,poich*a lui non piace, 

I KicoglUte mi piagge i mti defiri, 

\ Lttufaffo,chefpiri 
\ Dolcezza CT uerfi amor d*ognifiendicc 
\ Dal di, che la mia donna 
Errof p mi fecura in h'ecck e'ngonna* 

E tfeglihonefiipreghi 
] Qualche mercede hanteco 
/ faggio del mio piacer compagna eterna: 

' Vieta ti firingacr pieghi 
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\A Alarne fegttóhor meco: ■ • 

Ieù mouA da la tua uirtute internai • ' '•*'1' *•» 
iCh^il mio danno difcerna: • , 

\si che scaltro mi sforza, .m ì^'ì?: v.-t 

Et di uaior mi jf>oglia, 
i S'adempia ma mia uoglia . ' 


.•V • » « . f » 1 > I 




jDopo tante che'l uento ode cr di^erde: > 

Coft mai, chioma mrde-. ■ " -•: o'' nJ. 

|Nort manchi a la tua pianta: cf’ ne la [córta ’• '‘' 
'Qjnalchehelucrfouiua, ' ■> .. ,ov 


Etfempre a lombra tua fi legga o f criua: 


H;. n DÌV;.t; ìH 




G j(t fai tu ben,fi come 
) Eacean cjui uago il cielo 

I Delle due chiare jkllei fanti ardori .'- i'it ir.n'flO 
; £t le dorat e ch iome - /ir‘hT\ji‘:f|oI) 

j Scoperte dalbeluelo y " >' -ì v.i.-.'ì :inUD 

ì Spargendo di iontanfoaui odori 
, Empiean Iherba di fiori: -- 1 j 

Etfiti come alfuo canto 5; o;loiì\ «iD 
Correano inuérJo]ffi’óiflt J'eìui^- ^ •! - f 

Lacune nel fiume: e'I monte - • ’yynWsy.Jì 

( ^o^lia r del b ó fco intorno fi ueded,''-''M^O.»i i a 

tleferéféguir dietro ex da canto: ■ ù>/5ì>’j;CX ; 

' kUà ugd^ttitnSirmi' • - ’ > - ■'••a ^ ‘tc-rtn 

ISoura in fu t ali jhir attenti ex t il 
R iuafi'ondofa cxfofcu,' '’- • ' ; r.v s^hir.’tn : 

, Sonanti efelide accjfte, ' - y-i'] ojm *.?h \ 

j Verdi uag* fioriti ex lieti campi,' 5ii5i‘l ’ 



'^hi fìd,ch*0(l(l o'conofcd ; ■ • 

‘Quanto di lei ut pidcqucy 
Et meco d'un incendio non dudmpif 
Chi uerrdmdi^chejkmpi 
Landar fodue CT caro 
Col bel dolce cojìume, . 

Et quel celefk lume, 
Chegiunfequdjìunfoledmezo^ldie 
Sourd le notti mie: 

Lume:nel cui Jplendor mirando imparo 
A Jprezzare ildeftino, 

^ Et rfi falir al del jcorgól camino . 
Quando giunte in un loco 
) Dicortejìduedejk. _ ^ 

j B'onejhjdiualorjì care forme f 
\ Quando a jìdoke fòco 
ÌDlliksslfochiardefk: 

fo,chl’Amor in uoi fempre non dorme. 
; 'O chini" in fegnaV orme, 

, C he"l pie leggiadro impreffe: 

O chi mi pon tra Vherbd, -v,r - 
Ch'anchor ueftigio [erba 
Dt quella biancha man,che tefe il laccio. 
Onde ufcir non procacdo. 

Et del bel fianco,cr de le braccia ijkjfe. 

Che Jiringon la mia aita 

Si,ch'i ne pero,cT non ne chieggio aita: 

G enti:a cui porge il rio 
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Et ciuM‘ Tdtpe il Mio horUó coniiot 
DeÌ7 hor tra uoi IdJT io 
JPajìor di cjuel bd coUe, 

Oguardian di c^itefte felue intorno: 

Certo la notte elgiorno 
De/ mio fojiegno andrei 
Ogni parte cercando, 

Reuerente inchinando 
La*ue piu fijjè il del fereno,CT ([uetóg 
"Etfeggio ombrofo cr lieto: 
lui del lungo error m*apaggherei: 
hc££apìdhdo Iherbettd 
\Oi miUeimeì fófpìr farei uendettd* 
f U non ttu]ai quetdrrne io fineolpo: 

Tur che tra (}ueJhfrondi 
Canzon mia da la gentihafcondi: 

I^èpurèjuoghi fiati alcuauolta delle nojìre done riceuito 
tifi quelli che piu fpejfo ci fogliono di loro e fière cr co 
feruatorijidelifiimi cr dolcifiimi renditori : dUa mete le 
ci ritornanOyCome io difii ma in ciafeund parte anchord 
ftmprt fi uede qualche cofd^neUaqual noi co gliocchi del 
la tefid riguardando néUe nofiré done con quelli deWani* 
ma miriamo di loro dotdfiimametè ricordandocip dlcu* 
no fèmbieuole modo ♦ Che p dir pure di me fiefib , come 
ficé di fe Verottino: certo fé io fono, come io foglio , dUe 
Uolte in alcun camino , ninna uerde ripa di chiaro fiume 
' niuna dolce uifid di udga félUd feorgono gliocchi miéi,et 
di lieta montagnètta niuna folingd pdrté:niunfrefco feg» 
gidiuiiind rijpofid ombrd^ihn fegretó nafeottdimento no 
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mirotche alU bocci non mi corri fmprt , Bhe {offe hoA 
qui li mii dona meco er co Amore: fe tfk tri qjk foUJi 
tudini di me folo no fi tenedoficun pure fi cerajfe cqnn 
pignii : cr cofiucltoil pcnfierouerleiypoidi leimeco 
mede fimo in longhi gioii lungi pezzi lunghi ngiomme 
ti non tiri. Et doue per lo fuggir del fole li fopnuenuti 
ombri detti terri le gando il colore itte cofe mi lieui CT 
tolgi li uijhloro: non e che ioneikticiti notte le jktte 
mirìdo non penfiyDhefequefie fono dette mondine uen^ 
ture dil^efitrici: quale c hor quelli , che tndejlinò primi 
li dolce necefiiti de miei amorifo atti uigi lutti riguir^ 
iindo, cr nel fuo freddo argento fiffe tenendo le mie lu^ ^ 
ciyio no ngioni tra me fkjfb,0r chi fiy che li mia donni 
in quefto medefimo occhio non miri che io miro f cr cojì 
étti di me ricordindofi,come io di lei mi ricordo^ non iU 
ciyForfiguirdanogliocchi del mio Gifmondo, quiluque 
terra egli premi hon col piede, te o Luna: fi come guir* 
do io: cr i quejhguifi in uno obietto jkffo cr le nofire . 
luci s'iuengino cr i nofiri penfierLC^ hon in un mot* 
do c^quàdo in altro nell' imaginar puiwdetti mia donni 
rientrando cr de n ofiri am ori uie piu con lei, che con m© 
fieffo dimoro , Mi che gioiti nmemonr quello : che il \ 
penfiero ci rifiueglia nette lontane contrade f Gii netta no 
fin citta niuna betta dona mi può diurni apparere: che 
io incon tanente nette iettezze non entri con fanimo del 
ti mia, Ntun uagogiouane ueggo per uia pie manzi pie 
folo erpenfofo portar fe jkffo: ée io non ifiimi, Forfè 
penfi cojhti hon detta fui donna : ilche ifimarcmciU 
tre fi detti mia mette tantojk in doUifiimi petrfamettfBt^, 


r 


fattile nojtre 3iporteuoU birchettenUe uolte piglUn^a 
jttrUalqudntodagli flrepiti deUa citta m' allontano : s ' 

pinna parte m'amino de nojlri liti : che a me non paU 
Hiederui la mia donna andar per loro /patiandofialfuo^ 

' no cantando delle roche onde, CT marine conche con ua^ , 
(ghezzdfitnciulefca ricogliendo , Infinite cT innumera^ j 
bili oltre a que/k , cr tante appunto , quante noi medejì^ 
mi uogliamojfono le uie,per lequali può mandare aWanU 
IKO le dolcezze de dil etti pia paffati il nofiro uago cT 
maeflreuole penfiero» Fercioche attui ne pajfo, ne ponte, 
ne porta li rinchiude . No» cielo, che mindcciinon mare, 
che fi turbiinon fcoglio,che s'opponga : lo ritiene Amor j 
gli prejh le fye alv.contro lequali ninna ingiuria può bd^ 
fhre.Ét quejk ali tuttauiajì come nette paffute gioie a fui 
pojh il ritornano: cofi ne piu,ne meno,quàtunque ad ejfo 
piace, nel portano nette future: Lequali pofh che pure 
perdano dalle paffute inquanto le fiiture cofì certe non fo 
no: fi auanzano ette poi da quefì' altra parte: che doue del 
la futa dolcezza una fola fórma ritorna nell'animo col 
penfarui tale, quale etta fu : di quetta,che ha ai effere,pet 
do che nonfuanchora, mittepofibili maniere ci fi rapre 
, fentano care cr uaghe cr diìetteuolifime ciafcuna . Cofi 1 
le nofire fèfk cr prima che auengano co la uarieta,o‘ ap 
preffo auenute con la cortezza del penfiero dilettandoft, 

• continue cr prefenti fi fanno a noi in ogni luogo in ogni : 
tempo : ilche dicono effer proprio di quelle de gl'idif^ 
aera per ritornare alquanto aiietro per quejh cofi dilet 
teuole firada,perlaquale infino a qui uenuti ci fiamo:po^ 
fàa che dafeun di quefi tre pinccri , che io disfi^ cotmii 
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gtuochi et può poì^ére fepdr<ctdmènté,Jì com in parte ci 
s*t ragionato : quanti e da credere Donne, che porga tut^ 
tietre congiunti cr collegati f Ohimè niun condimento è 
coft dolce, ninno cojì foaue . Ej?i fono pur tanti cr talU 
che malageuolif imamente con la jHmatiua fi comprendo^ 
tio:nom che con la lingua fi raccontino altrui. Ma perdo 
che Verottino hieri nelle pafiioni di quella miferia,che egli 
/UJiore fi credea che jvjfe mettendofi mefcolatamente s'an^ 
do per loro rauolgendo cr rauiluppado lunga horaia me 
nonfie noieuole,che noi altre fi heUe fifte di quejh filici^ 
ta,che io fo che e Amore,gia entrati alquantopiu innan^ 
rei anchora fenza ordine erriamo CT dtfeorriamo per lo* 
ro.Nelquale difeorrimento fe auerra che d<tuanti ci fi p4 
rino le gioie deglialtri setimhi lequali io di tacer ui prò 
pofi accio che elle in tutto doler di noi rio fi pojfano,ofòr 
fe sUccordajfero per lo innazi di lafciarci, fi come noi ho 
ra hauefiimo loro lafciateilaqualcofa iddio non uoglia : 
che io ue jhrei molto male : noi potremmo far quello fkf 
fo qui ragionando , che nelle pur dianzi ricordate tauole 
della noflra Reina definando cr cenando faciamo Ver* * 
cioche delle molte maniere di uiuanda cr di beueraggio, 
che dinanzi recate ci fonota una o a due finnatici di quel 
le ci fattilUmo:deU' altre tutte dimeno per honorare il co 
uito, alcuna tazza cr alcun tagliere affagiamo folamete 
djjaporiamo^tcofi bora alla pdjhtrd delle dolcezze de 
due primi fentimcnti cr del penfitro ftddo cotenti nel ra* 
gionare,queUi deglialtri, doue eUi ci uengano dindzi,pre * 
fone il fapore cr il faggio laf daremo noi andare con ia lo 
ro buona uenturafQsantunquc io per me non mi feppi 




fdx ntdi cqjì fmo:che io d cpteUd guìfd ne conuiii ^Ant9 
re mijìd fdputo rdttemperdre:dHdqudle neglidltri mi rdt 
tempero tutto di.Ne conjìglierei io ^id il nojlro noutUo 
fiofo : che (fudndo Amore gli p^d dindnzi le uiudnde 
delle fue ultime tduole , àie egli anchord non hdgujhtez 
tjfo di quelle contento , chegujhte hd , ajjdgidndole ZT 
djjdpordndole pdrtire le fi Ufiidjfeiche eglifene potreb^ 
he pen tere.Non fio hord il conlìgli<ì:che uoi belle gioudni 
dd?ejk dUd jpofd »Md torndndo dUe nojìre dolcezze di^ 
cocche fi come qudntd fid Id beUezzd del di dlhord piu in^ 
terdmente fi comprende, qudlhord piu dlToncontro qudn^ 
ti fieno gVincommodideUd notte fi confiderd fottilmente: 
€ofi perduenturdglidmorofi giuochi piu dperti ci fi uer* 
Tdnno dimoftrdndo crpin chidrirfe noi dlqudnto dUd uitd 
di quelli, che non dmdno , porrem mente . Percioche efii 
primierdmente niund udghezzd tenendo di fe medefimi, 
fi come coloro, che non hdnno d cui pidcere:di niund cor* 
tefemdnierd, cercdno d'dde firdr Id loro perfond :md cofi 
dbdndon<àdmenteldportdno le piu uolte , ne cdpédo , ne 
i rie dentèbrdindndofi , netmw, ne piede : come fe 

*^Ud non fòjfeld loro » Mdle CT difdgktdmente ueflonoT 


jr:;; 


1- amicitie: efii non hdnno compdg nie . Ne jòno gioudtidd 
glidltriine èfiigioudno dltruùtle ddUe cole ne'dd glihuo* 
mini piglidno , o dd nno frutto di cano , Tuggono le Jèjk: 




K»rv^: 


►p* /iggottÒTc pidzze:fiiggono i conuiti : nequdlife pure di* 


mi MlUi'dm^onoddlk necefiit^i o ddh lore fcidgtt 
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Yd por tdtùné eojhmt^nep aildre^ ne dccoglitnzd^nt 
tp^ nef^iuoco h anno ep:che uHlano C^fdj^ticonmJìamJ^^^ 
^tdi pr ofdfouien loro,nc di uerfo.Veg^o, 4/co/t<t«o,^»W'^ J 
pejano dd un modo tutte le cofe : Et inbrieue jì come 

di fuori uiuono pieni fempre d j^entelcatta^ ineìcrldilBi^ 

lijzioneìf colì uiue lanim in loro* A (^uali fe uoi dimanda, t 
jfejcfcentz f ono le dolcezze et ilfrutto^che ejii fentono dèi * , 


loro uiuere di per di : ej?i /? marauiglierebbpno , che uoi 
parlafk in quejh maniera:^' rijponderebbonui, ehe uoi 
hauete bnon tempo:mdxhe effigia altro che n^ cr ria 
crefciméti CT fatiche, no^^ntmm della lor uiudgiamai, 
jAa fe uoi ad amanti ne dimadajk:^efi perauHura in 
dltraguifa ui rijfqderebbonoietdirebbono cofhODone, 
che è quello,che uoi ci dimàdate,Sèza numero fonoi no*- 
firi auanzi cr le noftre dolcezze: O" no fi pojfono racco*- 
tare. Per cioche incotanente che Amore cogliocchi d'ai* 
cuna bella donna primieramete ci fere, dejkfi lanima no* 
flra,che infino a quelk bora ègiaciuta,tocca da no ufato 
diletto: cr deJhndlff'eUa fentepg/hxeJn fe un penfiero: 
ilquale d’intorno alla imagine della piaciuta donna co md. 
rauigliofa jvjh girando accende una uoglia di piacerleiU. 
quale c poi d’infinite gioie d’infiniti beni principio . Mi* 
rabile cofa è ad eJHmare gliocculti raggi di quefio primo 
difio,qualiefiifono. Perciochenonfolamente ogniuettH 
empiono di fouauifiimo caldo,CT tutta lanima ingobrano. 
di dolcezza : ma anchoragli Jfiiriti nojhri raccendendo^, 
che fenza Amore fi Jhnno aguifa di lumi jfienti , di ma*, 
feriali cr graffe fórme ci recano ad effere huomini aue^^ 
^iurì p'gentilLConcipfia cofa che per piacere alle noJhA 

K Hi 
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r io«ne,cr per td hrogratid cr il toro dmore dcpì/hre^i 

. queUepdrti,chepiuloddrfìtiegluUrigmdn{ fo^^^^ 

[ foucntc cerchiamo dhaaer noi ,.dccioche per toro piu rU 
^ guardeuoli traglidltri huomini cr piu pregiati diuenutii 
piu altre fi alle nofire donne gradiamo ♦ Onde in poco fifd- 
rL»J^tio tutte le prime rujlichezze lafciate ^ àidiiii di^CT^ 
'J^^'hora in horapiu di gentili co]hmi apprendendo, quale: 
Z^*^^fi da Simegare : quale d ufar magnificenze fi dijfone:. 

rquale ne Jef uveite conia gran re era gran fignorifi; 
^-^-^ caro:quale a cittaditiefcauitas'adordina nelle bonorrf. 

; ie bifogne della fua patria in cor tefie il tepo^che egli a 
[ ’ dato,iJpendédo:cr ^dle agìiP^ delle lettere uoltoil 

penfiero o le hilhrie degliantichi leggendo fe jkjfo coti 
glidì^effempj^migliore y a- diuiene fimilealwoio. 
neìiampifiiino campo deUa philofophia mettendofi cr in 
dottrina cr in honta,come albero da primauera^ crefee . 
di giorno in giorno:o pure nel uago prato entra della poe ‘ 
fia:cr quiui bora in una maniera cr bora in altra canta j 
'^^udo teffe aUa fua dona care girlande di dolcifiimi cr foa* '■ 
\ uifiimi fioritquale poi di piu abondeuole ingegno f mten^ » 
aofiyòdapiu alto amor e fo llecita to , didiUerfi coftumì < 
sfonderà ornddo, d'armey di lettere,di cortile, cr d'alro J 



, .a a riguardantUn quefh maniera ciafeun per fe mentre j 
1 defier cari a una fola donna sUngegnano: fi fanno da tut^ ; 
i tigli kuominiper ualorofi tenere cr perda molto, Doue \ 
fe dallo finron d' Amore punti non fòjfero jhtiiperauentu^. 1 
M cpnofciutinonfirebbQtto ^ perfona : òptriirpm il 
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uero;nonji eonofcerehhono egi Có li ([ueUo\ che J 
ne bdttmr d Ti maèj lro^ ne mmcaed i padrone 
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^ej^ut^rdoni , nc^rte , ofÀticd . , gjn^np, om^ 
rndejfrdmento alcuno non pno fare : fdUo Amore fptjje 
uolte dgeuolmente (y diletteuolmente. Et certo pieni (y 
dolci /riUtJfpn ^ep tra que ci rende Amore z 
iqudli fono neramente diuerfij?imi cr fenzd fine . Pcr^ • 
cicche fi come non fono tutte una le maniere de gliaman* 
ti y ma molte -, cofi non fono tut te una le gaife dc ' nojlri ' . , 

guadagni, ma infinite . ^no alcuni : che altro che Vho^ yf >^*fi' 
nejk pura cyfemplice Inno dcUaltro non amano : 
quefh fola tanto appagamento ne uiene alle menti loro, ^ 
qualunque uoltàefii nelT altezza mirano de loro di fiiz 
che elHmare Cenza fa llo non fi puo,fe non fi pruoua jfi 

anni deWamorofi fiamme piu rifcaUati ogni difuolere 
uando de loro amori ninna cofafiniegano giamai:nuc^f 
quello, che uuole Inno, uuole laltro fubitamente con quel^ 
lo medefimo affitto, che effofaceaicT in quejh guifa dut 
anime gouernando con un fotofilo ai ogni pofiibile diletta 
to fòrtunofamente fi fanno uiaMcunippitroIuna et tra 
Mpca pojh di quejk contentezze . Hor4 il pregio deQi 
fchifiltà honorandoyhora i frutti détk dimeJHchezza prosa 
cacciando , cr con Vagro déUuna il dolce dellaltra mefco* 
tondo , un faporefi diletteuole ne condifcono : àie daU 
tro ci bo alle loro anime ne prende marauizlia , ne forge 
difio « Oltre accio a quella timidetta uergineUa incompa^ 
rabile frfh porgono i Cduti (^^^afTat e^l fuo nuouo & 
dccetteuole amadore, ^eli'dltro beanojettere della fua 
tara donna uergatc to queKa mano , ch^egU ancbor tocca 

K a a 





non hdytton pia U note ài teije^en^oui » che U uocé , Cf 
^ ‘ il Molto, crii cuore* Ouettdtro mettono in un mure ài 

dolcezza àieci tremanti parai e dettegli àaUa fua.Amol 
ii la loro longamente amata donna , cr affvttuofametiie 
da glianni piu teneri uagheggiata, nel bel colmo delle Io* 
UAf^mmedonerailcieloàrn o^liefornma CT hone fiifm 
I uentMrrf de gli humani dijìi . Et alquante faranno altre 
toppie di cari amanti : kquali hauendo le piu calde bo- 
re della loro età in rifguardo cr in faluatichezza tra* 
, . pajjate, luno fcriuendo, cr Ultra leggendo, cr amendue 
t fama ey" grido foUmen te di cercar dilettandojì de loro 
f/ Ja hàmori : oòrcUche U niue delie te mpie fopra uenuta ogni 


yipofati menano dolcij^imo 

vita , ogni bora del cojì condotto tempo piu contenti* Ma 
thè uUndiamo noi pure tuttauia di molti amanti idiletti 

ragionando CT le uenturef (Quando ddle fole di cìafcuna 

/ toppia lunga hijhria te fferefe ne p uò ageuolmente.Verf 
fioche quale diletto Jda direcJjejìa il uedere qusIU fron 
^Uéi/c corrono tutti i penjìeri del cuore nu dj CT 
' ■ “ [cono cr riforgono inluifOu^ 


4ic 




I^irando neco^i cr nelle perle:di cui fono men pre* 
tiofe tutte le gemme de gliorientali thefori : fcntirnc 
ttfcir quelle uo ^ t che fono da Ufco ltante anima riceuutt 
p uolentierif Quale poi tacendo cr mirando farpiu Hq/ 
ce unjUentio, che mille parlari: tuttauolta con lojfiritp 
de gUocchi ragionando cotiche altri che Amorenepuo 
intendere, ne fa dettare f Q»4Ìe pWvUho lenendojì tut^ 


I 
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to tipetto fentirjì dUdgdre detk dolcezzd non dltrdtnenm 
fesche fe un fiume d i cdldd ci cm iafTe il cuore cr le 

fnidoìle tomdndoffdccidnfi^tre cotdnte dolcezztyZf cà 
fi uiut : dellequdli direfi può , che poi che tuie è k noftra 
uitd^qudle Id ndturd ce Id fice ejfereipofcid che noi uenu^ 
ti ui fidmOy dolcifiimd cofd e per certo dccordurci col fuo 
uoìere:cr queUdfdr legge deUd uitdycbeglidntichi fecero 
delle cenerò pdrtiti,o bei. Oltre accio qudntdco ntentez^ 
Zd credete uoi che fìd k nofìrd^dudnta lóiisFdtTione.dudtt 


rdgiotjdrji tra due con queUd medefimdficurezzdtcon che ^.4 
appena fuole altri feco medefìmo rdgiondret Di nuHk ! 

feondere knofbrd compagna anima: cr fdpere dltre^ 
t d i nuUd effere daUei ndfeofi f Ogni diletto : ogni fi^eran^'J^^^^ 

^/ca rdc,cgmi}i^ defio f Jf^iuna fatica fchifdre ^ 
— perloripofo piu di quello , che ciafeun fa per fe 

niuna grauezzd^ niun pefo f Bene , male, ogni cofd por* * 
tur dolcemente : acconci con lieto uifo^fi come diuiuert 
inno per kltro , cofì di morire t llche fa, che a ciafetmo^ 

^ or le feconde cofe uk piugiouano,cr lefinifire offèndo^^^^. 

I ■ no meno inquanto le feconde luno col pkeer detf altro ^ 

I allettando in molti doppi crefeono: cr quelF altre fubitd^ \ 

I mente partitey^ dà’ ciafeuno k meta toltanefrateìieuoliiy 

tl t tnentt£ia da prima perdono detta loro intera fprza:oltrefX%f^l 

i che polder confòrtandoycr configUando cr aiutando efje^ '•V ^ , 
» fi deltguano,come neue fotta primi foli:ò almeno da nuom^^l 

> MI diletti aombrate fi negli oblij delle paffute cofe le tuf^ «► * ’ ! 

} fiamoyche appena dir fi può che ella ci fieno Jìatt « JDùcm 



tto i fottdtori,che (judnclo fono Slut fiuti Sene^O' in und nté 
^efìma noce accordati : che lun tocca , douc laltro gli fia 
uicino cr a fronte : amendue rifondono a un modo : cr 
t^uel fuono , che fa il tocco , ^ueOo jkjfofa laltro non tocit 
cò,cr non percojfo da perfona, O Awore,cr ((uai liuti 9 
quii lire piu concordemente fi rifondono : che due ani* 
me che s'amino deUe tue f Lequali non pur quando uici* 
ne fono, c7 alcuno accidente luna muoue: amendue rendo* 
no un medefimo concento:ma anchor lontane, cr non piti 
moffe luna che Ultra , fanno dolcifiima,cT confòrmifiima 
harmonia . Penfa della fua cara donna U lont ano amante 
4h uolentieri,quando e può : CT uèdèla,o' odela cr t^dé 
mjjf^^lpenfarui:ne ella con piu diletto à ueruna cofagiamai 
rrfmwOjcbe aUui zf fono certi ciafcuno,che quello 
l'uno fa, faccia l'altro tuttauia parimente * Perche 
ìoi ci marauigliama di l2odomid:allaquakp^ mirarnd 
lontano Froteji/4o fòjfehuopo la dipinta cera deUd 
^ - -^ua figura . A queJU guifa Donne cr uicini,c^ lontani 
^^*^^ntpre diletto, fempre foUazKÌ trouiamo.Percioche Amo 
^y^^ lre ,fi come il fole, quantunque cangi fegno , fempre chia* 
fimoftra però à mortali :cofi egli benché aUeuohe 
* r^p^ ptohipaefreon noi, pu r tutta uia in og ni luo^ o de fuoi do* 
j^ni ci f afentire . "Egli infimo , eg li in mon te , egli in ter* 
ték^m^ ra,egli in mare, egli ne porti c r nelle-ficu irezze, e gli nelle 


e pi 

rtune, cr negli arrilchiamenti , egli à huomini , egli à 
JSitne,fi come U faniti , fempre è pia ceuole , fempr e gio^ 
u a_± Tralh Uanéile rigide jfelunche cr nette femplici , 
p ouere c apanne i duri , cr uaghi pa ]hri . Conjòrta ne 
morbidi paleggi , cr nelle doràticamere le menti penfofe 
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R e:Tra(luiItd le ncieJj_gMicunti: rijhrd I(\ 
fatiche de guerreggUnti : in c[uetli con le feintre leggi de 
gti humnini U pU ceuoIifUmd leUa natura mefcolando:k' 
quinci mezzo de nocenti^imi cr fanguino ji guerr e^a 
gia ri pure er innocentij^i me ii>aci r ecando . p5/cTi giouec 
nhjòjhene gif attempatvdUetta^imi cr glialtriy cr fo^ 
uentefa quello, che cot anto pare a uedere maraut^lofoi - , 
conciofia c ofa che egli nelle uecchie feorzt rit orna il uiJ 
gore ielle fanciulle piante : cr jotto le bimde cr lifeie 
cotenne i nfegna effe re i nnazi te po mille uizzi cr canuti 
penfìer L^iace a ^ onUdi letta i faggi : cfaluteuole a tuN 
Scaccia l a t rjftiti a: t oglie la manincon ia: rimiioue le 
paure ca pone le liti.fa le no zzfit acTrejc eìefamiglie.ìnfe 
gna parlar e: in feQna tacere:infegnacòftèfia: Dolci cifec 
l edipartenze : percioche piu cari e r di piuu iua forzar^ 
pieni ci a pparecchia i ritorni loro:doìcifSimi i ritorni cr ' 
feclur^eùquali col penjteró delle lor o gioie ci fa nno poi 
efjere ogni nojhra lontananza foaue « Lietipmi ci menx ^ 
i gwrnijne dual i ci fanno luc e cr rij^lendónoJpejfeuòT< 
te JuejoU : ma le notti anchora piu:JÌ com quelle , che il 
ttojhro fole non ci togliono perdo fempre . ìlche quando 
pure non au iene:cgli n on manca per la piu, che iffonno 
cortefe cj uelle medefm e fijte non ci apporti cr no ci cfo5 
ni ,che alle uigi lie ueng ono tolte cr negate:et cojì ci mi* 
riamo n^ ^cojì rc^ioniamo in jleme, co fi le nojlre ragioni 
contiamo,cofi gota con gota accolliamo, com quelli fan* 

0 0 , che piu ueracementeygppruo uano cjuand o che fìa^ 
Crefeono ogni giorno le d olcezz,e:a udzan Q^ogni notte tt 
uenturetne | queìkiChefoprauengono mancano of<xmu 


1 


^ /no le fotiofhntw fi come béHe neui dd belle neut fiom 

^^7**Y^^3p4nrc piu fre fiche c rpiu m orbide fi mdnten2ono in 
*^ueUd tndttiera:cofi deglidìnorófi fioldzzij fiotto le dolci 
copriture degliultimi piu d olci fi con fierudno i primieri* 
Kc per fc uecchie le none , neleà'^gi per queUe d'hie^ 
ri me no mdno cr perdono deh loro jòrzAgTcm^ 
come numero che s'dccop d numero uie mdggior fiom* 
ytndfid, che fiali cr fiepdrdtjfdr non poffiono:cofi U nofirt 
~ fifte pojk cr giunte dltr^n dltre piu di bene ci porg o* 
no ciaficuttd,che fidtto dd fc n onhdur ebbono . Sólebdjh^i 
^no decomposte creficono^VndmlBe nefd : CT delle miU 
He in brieu e tempo mille ne n dfeono per cidficund. ♦ Sono 
dffiettdtekiocondifiime: fien o non djpei tdte uenturofie. 
Sono care dgeuoliimd difidgeuoU me piu cdre :imiudnto 
• uittorie con dlcund fiaticd con dlcuno /u dore dc^ui* 

{jhte fdnno il triumpho maggiore, ì^ SHdle ^ rul ^te^ud ^. 
Iw ^guiderigndte^r^ìondfe , /oJ^tejyiagrimdm. 

te,r^ e, ré mpgrdte, prime,fieco n3èJ^y nere, lunS% 
frieui, tutte fionodiletteuoli:tutt eJ ono ^tto/p 
brieue fi come nella primauerd proti compì fielueptdg* 
gèuStli mó nti fiumi l^i ogni co fid e befiuede é ua^dirU 
del4 te ìrrd ^nde iim a re,ride lori djriie il cielo : il lumi, 
di canti , d*odori di dolcezzetdi tiepi dezze , ogni porte 
emi cofa è pieno: c ofì in Am ore^ cio cche p dice, do che 
fifa, do c he fi pe nfia', d o che fi m ira, 1[utto e pjdceuo le, 
tutt ó^ecaro . Di JejÉfiii fola zzhdi g mchi d *all egrez * 
ze,di piadmmd, diuentureidigioiaydi ripojo , di pace, 
tS 9 anima e ripiena .Non Jì poted rottene f 
Gifimoudo del dire,gia tutto infiìt U lode d* Amore con^ 
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le pdròle CT con Vdnimo rifcdlddto:(y tuttduid diceud: 
qudndo le trombe, che nelle fifte deUd Keind le ddnze té 
perdudno col lor fuono,del pdldggio rimbobando dUa bel 
Idbrigdtd dello incomincidtofèjkggiare dieder fcgno^ 
"Perche pdrendo d cUfcmo di (tiuerfi pdrtire,eT leudtfijt 
affé loro GifmondOyQ^jk cr altre cofe djfdi pduétur^ 
0 mie Donne u'hdrebbono rdgionato gliamanti honmini: 
fe uoi d dirui difoprd (judli fonoglidmorofi diletti,gli hd 
ueJkchieJH cr dimdnddtLBt a m^ord no picciolo jpd^ 
tio conuien IdfcUre del mio arringo : che io correre non 
pojfo * Md LduineUo,dl([udle toccd domani lultimo in* 
cdrico deglidmorojt ragionamenti: dird per me quello 
che io dire hoggi compiutamente non ho potuto , come io 
uoled:no uoglio dire douedtche io fapea bene non ciejfcre 
bajhnte . AUhord madona Berenice già infteme conglji 
altri inuerfo il palagio inuitajì dijfeicome che bora ilfat 
to fi flid Gifmondo del tuo hauere a bajhnza ragionato^ 
0 noinoifiam pure molto ben contente , che di LauineUo 
hdbbid d douere ejjere il ragionar di domane : ilquale fe 
noi non conofcefiimo piu temperato nelle fue parole , che 
tu hoggi nelle tue non fei fiatoiio per me no fo quello che 
io mijkcefii di uenirci.Et che ho io detto Madonna , ri* 
fpon^d Gifmondo. Ho io detto altro che qUo che fi fa^cT 
anchor meno f Perche fe io cotanto fpidciuto ui fono , ben 
ti fo confortar l4uinello,che tu di quello ragioni, che non 
fi faje tu le uuoi piacere. Voleafi LauineUo pure ritrar 
re dal douer dire arrecando fue ragioni: che detto fe n' e* 
ra affai : cr che egli non era hoggimai ageuole appreffo 
due tali cr cefi diuerfe openioni cr cofi abondeuolmn* 


te foflentdte ddUuno cr ddtUìtro de fuoi compdghi recar ' 

Ufu.dyO’ ciudjì darne fentenzdiMd do era niète:per 
do che dUe dÓne pure pidccud , che anchora egli dicejjè, 
Mgh: d'hduere uditi und uoltd tutti e tre | gioudni pdr^ j 
« itd.nenle rdgiondre,che eUe fempre tenuti hduedno et ri ] 
p:it.iti per da molto,Et quando bene le donne fene hauef* ' 
fer Ujcidte di maleino fene lafciaua Gifmondo : anzi 
cj'.'.rf, O LduìneUo o tu a prometti di dire:o io ti fi citar 
fira dinanzi la ^einatche io dijpojh fono di uede^ 
r i pati i che fi fàno nelle fue nozzc,s' hanno a r opere 

tu 0 ,cftì maniera. Et firfe auerra quello: che tu^quado i 
i Mi fìficeroinon iflimauùche ti couerra poi dire in fud 
pìejc’izd:ì^ojì tiene ragione bora, rijpoded LauineUo: 
tììehye li fijìcgiir dura: Le liti ci fono sbandite . Pure te^ ’ 

puedo di quedojcbe auenirgli potea:diffe di fare do che ef 
, jj uolcano . Et con quejk parole giugnendo in fu le ^ 
fak.^O'quiui da altri giouanicortigianiy che ' 

< fife inukuanOjUedute le belle donne uenire: 

fenza lafdarle piu oltre pajfare firo^ ’ ' 
no inuitate tutte tre, crntejfe 
indanza: litregioa 

nani fi rimafero* ■ ' ^ 

tragliaU ' . ■ ' "" 

tri • 



marauigim confider4 
futmakgeuole ilrìttoudrc 
ueritd delle cofe , che in quiftion c<t* 
dono tutto*! giorno. Perno chediquan^ 
, come che fid può dlcun dubbio nel* 
lenojìre menti generar jì : niund pare 
thefe ne uedd jì poco dubieuole foprd Idqudle in prò 

cir in cotro dijputdre no fi poffd utrifimilmente : fi come 
foprd Id cotefd di Perottino cr di Gifmodo néUi dinanzi 
libri raccolta s:èdiJ}utato.Et furonogia di coloroiche di 
do che uenijfer dimandati, prometteano incontanente di 
TÌJponder^.Ne mancarono ingegni : che in ognipropofia 
materia difiputaffero et aUundguifa et aUaltra.ìlche die 
deperauétura occafione ad alcuni antichi philofophi di 
credere,che di ntdk^fapejjè il nero et che altro già, che 
fempliceoppenione cr jHma hauere nof^otejje di che 
chefia. Laqual credeza quantunque cr tempi fijjc 
icdle buone fchuole rifùtata, cr borano troni grò* fatto, 
che io mi creda , riccuitori : pure tuttauia è rimafo nelle 
menti d' infiniti huomini una tacita comune doglidza 
incotro la natura: che ci tenga la pura midolla . deUe cofe 
cofi ripojh,^ di mille menzogne , ^afi di mille bucete. 
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(syfdfeidtd . Vjtrche motti fonotche di^erUo di. ] 
poterld in ogni ^uefflon ritroudre in niundld ccrcdno:et ■ 

U colpa dUd ndturd portdndo Idfcidta Id cognitione déde 
copi u iuono a capi: Altri poi,cr aie pia molti achord^ma ^ 

di mno colpatole fentinteto i^udli ddUa mdhgeaolezza j 
delfdtto inailiti ò dà dittai credono , do che cidpiuno ne | 
dièe: CT d qudlun^ne fentenza udire fono qudft ddW onde * 

portdtijn queUd p come in uno fcoglio p firmano : è ejU < 

ne cercano leggierméte cr di queUo^che piu tofto uiene lo | 

ro troudtOyCotenti non uMno piu duati, M.d de primieri i 
non e da farne lugo fermone: iquali a me panbrano d ma | 
le recarfì , che efi fieno nati huominipiu tojb che fiere: I 
pof :id che ^lino quella parte, che da effe ci difcofia, ri* I 
fiutando priuano del fico fine Idnimo, cr del nofiiro mag<* ] 
giore ornaméto Jfioglidno cr fcemano la loro uita.A que 1 
fi' altri fi può ben dire primieramente , ch’egli non fi dee 1 
cofi di leggiero a rifchio delT altru i fberazd porre cr ma % 
dar la ptd fide iquando fi uede che alcuni da particolare 
affettione fojfiinti,dltri daUa infiitutione della aita, ò da ' 
la difciplina de feguitati jhidi prefi cr quafi legat idra* 
gionare cr à fcriuere d’ alcuna cofa fi muouono , cT non ■ 

perche efii nel aero credano cr fiùnino che cofi fia:f tnZA 
chefifitoleegUétiàdiononpicomedlleuolte duuenire: 
che òparlàd^^criuedo d’alcuna cofa ci fott'entra neW4 ' 
nimo à poco a poco la credéza di po medefimo , che noi 
trattiamo:£t poi,ch’egli non baJh,pofcia che efii ne cer* 
canojhggierdmente cercaime,cr d’ogni primo trouamen* 
to contentdrfit perche fe àglialtri,che ne hàno cerco, non 
fi dee finitamente Credere tutt» qutJlo che efii ne dicom 

nofperdoehc 
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tto^percioéd fi fono ingannar pqtuti,ne ì noi dotteremo 
credere fubit<imente,che ingcinuredtr^ci pofiUmo:cy*, 
fi anchorapcioyche I4 debolezza de noftri giudi dj e moU 
tA:cr epoche cofemene,che una prim crno molto 
confiderata,cTcon lunghe difi>utationi ejfaminata ope^ 
nionefiabenfanaXhe fe aHadebbokzZà de twftri giudi 
cij s'aggiugne la ofeurita del uero,che naturalmete pare 
chefiaintutte lecofe:uedràno chiaro cptejH cotali niuns 
altra dijferéza ejfere tra efii cr quelli,che di nulla cerex 
iiOyche farebbe tra chi ajf dito da contrari uenti fopra it 
noflro difageuole porto no Jperando di poterlo pigliare 
leuajfe dal gouerno la mano,cr del tutto in loro balia fi 
lafciajfene di porto ne di lito procacciddo:cr chi co Jpe 
ranza di douerlo poter pigliare pure al terreno fi piagaf 
fe : ma doue fojfero ifarLche la entrata dimojirano, non 
curajfe di por mente . HcneM on fariino quegli huomini et 
quelle donne: che me afcolterUno : anzi quanto efiiuede 
ranno ejfere cr maggiore la feurita nelle cofe,^ ne no* 
firigiudeij minore cr meno penetreuolela ueduta;tantQ 
piuneaglialtriquiJHonantiognicofa crederanno fenzx 
prima diligente confideratione hauerui fopra:ne quando 
del uero in aUun dubio cercheranno, appagheranno fe* 
ftej^ip cercarne pocoietmeno aqueUo,che truouatoha* 
ueranno ne primi cercari comunque loro paia pqterfene 
fodiffare, fi terranno appagati eJHmandocbe fepiu oltre 
ne cercheranno,altro anchora ne trouerdno,come queltd??^ 
to hanno fattOjche piu loro fodisfara.l^e efii della natu* 
ra Jìuerran dolendo, come quelli fanno:percio che eUx 
no cibabbia inaperto pqjk la jierita deUe conofcìbilico^ 
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fi:({u^do eìknt Vdr^tìtto,ne lordane te gentile hd in 
hfepojk:m nel grembo deUd terra per le uene de glid^ 
fpri monti crfotto la rena de corrrenti fiumi^net fóndo de 
glialti mari ,/ì come in piu fegreta parte,fotterrate.Che 
feeUaqueJh piu cari abbellimenti della nojlra cadeuole 
cr mortai parte ha,comefi uede, nafcofi • che douea elld 
fare deUa uerita non bellezzd folamente cr adornamento 
ma luce cr [corta cr fcfkgno dell'animo, moderatrice de 
fouerchieuoli difii , delle non nere allegrezze delle uane 
paure difcacciatrice, cr delle noflrè menti ne f noi dolori 
ferenatrice,cr d'ogni male nemica cT guerriera f Le cofe 
da ogniuno ageuolmènte poffèdute fono a ciafcuno pari* 
mente wi/ircr le rare giongono uie piu care, Quatunque 
io pmo che faranno molti:che mi biafìmeranno in cio,che 
io alla parte di quejk inuejbgationi le donne chiami aUe* 
quali piu s’acconuengd negliuffìci delle donne dimorarfi, 
che andare di quejk cofe cercando.Dequali tuttauia non 
micale.Perciochefeefinonniegano, che alle donne la* 
nimo dltrejì come aglihuomini Jìa dato: non fo io perche 
piu ad ejfe,che a noi,ft difdica il cercare che co fa egli fa 
che Jt debba per lui fuggire,che feguitare : cr fono quejk 
tra le meno aperte quifiioni,C7' quelle perauentura:d*in* 
torno aUequali,fì come a perni,tutte le fetenze fi uàlgona 
Ap"' eur berzagli d'ogni nojlra opera cr penfameto.Che 
fc effe tuttauolta a quegli ujjici,che diranno que tali ejfer 
di donna , le loro conueneuoli dimore non togliendo , he 
gli Jhtdi delle lettere in quejk cognitioni de loro otU 

ogni altra parte con fumeranno: quello, che alquanti huo* 
mini di do ragionino, non cdd cmretpercioche il mondo 
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in loro loàd ne ragionerà quando che fid: Et bora le'quW 
fbont etiUdio di LduineUo tl terzo giorno a maggior co* 
roiidyche quelle de fuoi compagni nofitrono recitate afcot 
tiamo.Vercioche cercadofì il di dinàzi delle tre done per 
queUe,che dimorar conejfo loro folcano^ neU'andare ch$ 
elle fecero nelle trottato ch'elle erano nel giardi* 

no: cr la cagione rifaputa fì,peruennela noueUa di bocca 
in bocca a gliorecchi della Reina : laquale do udendo, 
fentendo che belle cofe fi ragionauano tra quella brif 
gaia : ma piu auanti di loro nonfapendole perdo alcuna 
ben dirermoffa dal chiaro grido, che i tre giouani haue* ‘ 
uano di udienti cT di fcientiati, ne le prefe talento d i uo* 

Xere intendere quali fhtifòjfero i loro ragionamenti ♦ Per 
• che la fera pofeia che fijkggiatofi fu, cr cenato, CT con* ^ 

■fèttdto, ne altro atttendendofi , che quello che la Reina 
commandaffe : hauendo ella tra le piu uicine a fe ma* 
donna Berenice, il uifo cr le parole uerfo lei dirizzane J 
do lietamente difje : Chente u' è paruto il nofiro giardi* 
no madonna Berenice quefh di : cr che ce ne fapete di* 
re f percioche noi habbiamo intefo che uoi con uofirt - _ 

compagne ui fete fiata , Madonna nojhra m olto bene,ri* 
fj^ofe la donna al dire di lei leuatafi inchineuolntentc. 

Egli m'e paruto tale: quale bifognaua che egli mi pa^J^^ 
reffeeffendodi uofira Maefk. Et quiui dettole quel* . 
lo , che dir fe ne poteua , corte femente: CT taluolta il te* ^ , 

fottio di Lifa cr di fabinetta mefcolanàoui , che mol* ^ 
to lontane non Verano:fèce tutte V altre donne, che ludi* f * 
stano cr ueduto non l’haueuano, in maniera difiderofe 
iiuederloanchoracffe , chea loro fi faceua già tardi 

JL li 






theUKeim fi leudjjc, perpoteruipoi dnkre quella 
ferd dttchoYd col giorno : ilqudle tuttd uU digrdn puffo 
s*inchindud uerfo il Mdrocco per nafconderfi ♦ Md la 
"Rem leggiermente duedutdfene, poi che mudonnu Be^ 
fenice fi tdcque , Nel ttero,diffey egli oi fuole effere di di^ 
porto cT di pidcere dfjdi . Et percioche buoni di fonoy 
che noi non uifidmo fkte: cr quefk donne perauenturd 
piglidrebbono un poco d’drid uolentieri : noi ui potemo 
mddre tutte hord per lofrefco.Et coft leuatdfì,cr prefa 
per mano mudonnu Berenice, con tutte V altre [cefi le fed 
fc CT nel bel giardino entrata , lafciatene molte andare 
chiqudchildfoUuzzdndoftyConleiddunadeUe belle fie 
ìiejire figuranti [opra lo fpdtieuole piano fi pofe a fe* 
dere: cr Sifle diffe: Voi ci hauete ben detto di quefb giar 
dino molte eofe : lequdli noi fapeuamo : come che noi ce 
rhduete fatte maggiori , che ette non fonno : Ma de uoa 
firi rdgiondméti: che fatti u*hauete,dequai noi niuna cofa 
fappiamo:et nodimeno intendiamo che fono jfuti cofi betti 
cr cofi udghi:non ci hauete perdo detto cofa alcuna. Ea 
tecene partecepatche egli ci fura caro.Verche etta non fa 
pendo come negargliele: CT dopo altre parole , CT’ dopo 
mite lode date a tregiouani sfatta dolcemente fuafeufa, 
eh* etta pure a ripenfare tra fe fkffa il tutto di tati ertali 
ragionamenti no fi farebbe di leggiero arrifehiata , non 
che di raccontargli a fua maefh fi fiffe tenuta bafhnte: 
dotta maggioranza data primieramente a Gifinondo eT 
dalla fua cagione cominciata fi no riflette prima di dire, 
ch'ella tutte le parti de fermni di Eerottino cr di quelli 
di GifmUo brieuméte raccogliendo la fomma dette loro 
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^ueJHoni di meglio ch*eHd feppt le hehhe ij^cfh , hdueiìy 
fmpre rifgudrdo che come donna cr cornea Rema gli] 
efioned.Ld Re ina uditola,o' parédole la macchia ejr lo] 
hra hauere ueduta di belle Cf di conueneuoli dipintureiser 
fèdo che LauineUo hauea a dire il di feguete,fi dijpofe di. 
uolerlo udire ancora effà,c^ d’honorare fi bella copagnU 
quel di che ella potea con la fua prefenza: dijjegliele* 

jlche alla donna fu molto caro,parendole che fe la Reina , 
ui uenijfe, ogni materia doueffe potere ejfere tolta uia a 
àìiunque di coji fatti ragionameti CT di tale dimora f offe 


uenuto in penfìe^Ht parlarne meno che conueneuolmen e 
te. àrajtgiacolfinede le par(jfie di madonna Berenice ^ 






ogni luce del di partita dal noflro hemijpero : cr le JkUe\ 
nel cielo haueano cominciato a riprendere da ogni parte 
la loro .Cerche con quella di molti torchi la Reina et lai 
tre donne rifalite le [cale sbandarono alle loro camere per . 
ripofarji:N ellequali come jù con lefue compagne mado/t . 
Ita berenice:detto loro do che con la Reina ragionato ha 
tiea tanta hora,cr il fiw penfìero : mandarono di prèfen * . 
ttper litregiouanidquali uenuti dijfe madonna BerenU 
ce a LauineUo: LauineUo egli t’e pure uenuto fatto qaeU : 
lo, di che hoggi Gifmondo ti minaccio: fappi che ti conuer 
ra dir e. in prefenza di madonna la Reina domani,Et fata, 
to loro intendere come la n oueUa era ita , cT alquato foa 


fi 


pra ragionatone, licentiatili, a bifogni della notte cr al'. 


fonno dietroJe loro bore. Ma uenuto il di , CT defìnaa ^ 
tojì, cr ciafcuno alle fue dimore ritornatotprefx la Re/* 
Ita quella compagnia di donne cr digetili huomini,che le 
parue douer pigliare: con le tre donne cr co tre^iouani i 


tti 


n*dnio nelgidriitio: cy mtffcp dttchor tei d (ekere foprd' 
ta tterie (^dipinta herhettd aìTombra degli Allorì,cotne 
VdiltrCi in fu due beUiJ?im^ origleri , che quiui pojH ddUe 
(ùe ddmigelle Va^ettaudno: cr ciafcuno altro delle don* 
ne ey deglihuomini fecodo la loro qualità che piu prejfo . 
di lei et che meno rajfettatip: altro che il dire di Lauinel* 
lo nons'attendeua: ilquale fatta riuerenza alla Reina in 
comincio ; Pofcia che io intefì Madonna ejfer piacere di 
uofira maejbi ch’io in prefenza di uoi ragionaci quello , . 
che aUa piccioU nofira brigataj^ueffaltn^i hauere a 
ragionare mi credea : jkttiWtm!^Sfir/bpra ,me alU ■ 
^debolezza del mio ingegno, cf alTimportanza deQècofe 
propofemi, cr al conueneuole di uofira altezza ripefatt } 
do: cr pareami hauere mal fatto,quàdo io aUe noflre don i 
ne era miei compagni promettendo di dire accettai que* 
fio pefo, Percioche quantunque io aUhora eJHmafi comi- 
che fa poter perauentura fodis fare al loro dipo : nondi*- 
nieno toPó ch’io mi penfai che le mie parole alle uojìre 
orecchie doueano peruenire,ey la imagine di uoi mi poji- 
imuinzitfuhitamente cr le mie fòrze piu brieui,crla mdl 
feria piu ampia efjère m’apparuono d’ affai , che eUe non 
m’eranoper lo adietro parate. Perche io mi tenniefferc 
afiretto partito infino attàto, che all'infinita uofira nat» ■: 
tale immanità riuolto il penfierb dallei confortato riprefi 
animoyefitmando di non douer potere errare ubidendoui: \ 
percioche io d’ogni mio pofiibile fallo ne la conofcea tue 
maggiore.Oltre che poi piu altre parti d'intorno a que* 
fio fatto cofiderate copre finche fe la fortuna hauendo rif*\ 
ffiardo (tllct grandezz<t delk cofe , che dir fi poteanoibam \ 
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ued'loro mdggiorc dfcóltdtrUe CT piu dltd giudice dppd^ 
rccchidtduio dme nondouedcjfer difcdro : <iudndo dd. 
uoi cr. perdono doue io eraj?i , CT diuto doue io mcdfi^ 
uenire dbondeuolmente mi poted^fy no dltro, Senzd che 
tio rifgudrdo piu dudntitbuond drrd mi può ejfer <[utjtA 
di douere dnchord poter uincere Id prefente cpiijHone dd. 
GifmodopropojhciyCr ddUui cr dd Perottinpdijputdtd^ 
il uedere dUo dfcoltdméto de miei dmorojt rdgiondmcnfj 
ddtdmi Id Keind di C ipro:ilche no duenne degli lorp.Vd 
gitami adunque il cojì prefo di uoi dugurio Madonnd in 
quella parte,ch’io il predo: cT ajpiri bora in que ^ , ch'io 
debbo direni dolce raggio della uofira faluteuole aj^iden x 
Zd:neU' ampio fauor deUaquale dijkndendo le fue ali il 
mio picciolo CT paurofo ardire co buona lieexd di uoi io. 
incomincierò. Comporteuoli poteano ejfere amenduele 
openioni Madonna hieri a uoi daUe nofire donne er loro 
quefh giorni da miei copagni recitate : cr di uolotd fi fa* 
rebbe la lor lite terminar potuta fenzd nuouogiudicio di 
cùnoife luno daUa noiajy l'altro dalla gioia , ch'efii ami 
do fentonoJhUecitati.lagiujh mifurd nel giudicare pajfd 
ta no hduejJero,cr la liberta del dire portata ciafeunoin 
troppo jhretto cy rinchiufo luogo. Verciochep coprende. 
re in brieue Jfiat io tutto quello,in che efii occupar do liigd. 
bora : fe come hdno uoluto dimofirarci luno che Amore 
fempre è reo,«c può ejfer buono: cT laltro ch'egli fempre 
è buono, ne può reo ejf :re:haueffero cofi detto ch'egli c 
buono,cr ch'egli e reo:cT oltre accio non fi jòjjèro iti ri 
jbringendo : di meno fi farebbe potuto fare di dare hard . 
ftejb difagio a.UQfityt. mejh d'afcoltami^Vercioche nel 
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vero cofì e:che Amre,di cut r antenato ets*è,puo effère 
<2r Buono cr reo: fi come io m'dccofidro di far lor chicca 
ro,Bt qudtu^ue di quejk lor tali et cofi fatte openioni nut 
, nifèjhmente ne fegua couenirfi di necefiita confiffare che 

almeno luita nofia uera,percioche effe tra fé fi dif cordài 
^ no:non piato eglino fopra do in coiai guifa le ude diede 

’ ! ro de i loro ragionamètùche fenzd fallo et luna et V altra 

fono potute egli afcoltati parer uereio almeno quale fid 
o U men uera,fciorre no fi può ageuolmente:ilche tuttauid' 

che amendue fieno falfe no è picciol fegno: concio fia cofa 
che la uerita,quddo eia e tocca figlie quafifauilla fiori 
delle bugie fubit^méte manififtddofi à chi ui mira. Et cer 
to molte cofe hafraccolte Perottino:molte noueUe^ molti 
argometiaereccatùper dimoftrarci che Amore fempre e 
amaro, fempre è danofo:molti dall'altra parte Gifmondo 
* in farci a credere che egli altro che dolcifiimo CTgioue^ 
uolifiimo ejfere non pojfagiamai. Luno dogliofo, l'altro 
fijhfo € jhto. Quegli piangèdo ha fatto noi piagnere:^ fi 
motteggiàdo ci ha fatti ridere piu uolte . Et métre che in 
diuerfe maniere ciafeuno et con piu amminicedi s'ingea 
‘ '' gnato di fofiétare la fuafentenza:doue gliattrip trame- 
il nero dijfutano,che in dubbio fiaiefii co le loro difpute 
‘ Vhanno poflo in quifione ,doue egli non u'era* Hora non 
ajpettìno i miei compagni ch'io a ciaf cuna parte m'oppo 
( > contefe: che fono per lo piu di fouerchio . 

tanto co lorogarreggiero:di qudtofie bajkuole a far* 
y racconofeenti delle loro torte zr mal prefe uie ,Dico^ 

adunque Madonna, che conciofia cofa che^Mnore niente 
^ eitro € che difio: ilquale come che fia d* intorno a queUo», 
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thè c*èpidc!Uto,figìrd:percioche dmdre ftnzd dilìo non 
fi può 0 digodcr quello , che noi dmidmo^o d’dltrdmente 
goderne , che nói nongodimo : o digoderne fempreio di 
benCyChe noi con Id uolontd alTdmdte cofe cerchidmo:cT 
àìfio dltro non è, che Amore : percioche difiderdre cofd^ 
che no sdmi^non è di nojird poffd^ne può ejjere in dlcun 
modo: ogni dm ore p' ozni d ifìo fono quel medefimo CT 
iuno ò'V dltro. ^tq fu fono in n oi%e md nierefoldmen^(/t0 i*)\ 
te:^o ndturdliyO di noflrd uo lotd .Nd'tùrdli fono :(ì com e 
dmdre il uiUere , dmdre lo intendercyd mdre ìd perpetud^^^^^^ 
giont di fe medefimi, iflgliuoli, o" le^ueuoli cofe , che.\!v*^ m 

^empre d urdno: ^ 


e® 


.tarie^ut 

Id ndturd f mzd mezzo dlcu no ci dd^ Wfe ^ 

■Cr fono in tutti li huomini dd un modo. Di nojird uolon^ vfiunjk 
td fono poi quegli dltri,che in noi fepdrdtdmente fi cred^ 
noyfecondo che ejjd uolontd inuitatddd gliobietti maone 
d defiderare hor uno hor dltro , hor qaeftà cofa hor qUdy 
hor molto hor pocOyCr quefii difii cr fcemdno et crefco 
«o,cr fi Idfcidno et fi ripiglianOyCT bdfhno et no bd jh< 
no,o' in queji' animo d'una maniera et in qUo fono d'aU 
tra: fi come noi medefimi uoglidmOyO' dccoci fidmo d dar 
loro ne nojiri animi aUoggiamèto et jhto .Mano a uentu 
Td ne d cdfo ci furono cofi date quefieguife di difii Md* 
donndych’io ui rdgiono:anzi co ordinato cofiglio di cima 
que s' e colui,che c di noi et di tutte le cofe prima et uerif 
fimd cagione. Vercioche uolendo egli che Id generation de 
gli huomini, fi come ancho quelle deglidltri animali/ da 
àdjfe col mondo perpetuando ricouerandofi di tempo in 
tepo, s*auide effere di necefiitd crear in tutti noi altrefi, 
come in loro,queJb amor di uitd , che io difii,cr de figli* 


«o/i,cr cofe chegiouduo et fanno d nofifo MÌgtiore , 
cr piu perfètto jhtoUlcjuale amore fe jhto non jèjjè: fa^ 
rehbe co primi huomini ’h noftrajjyetie firnitay che atuc 
ehordura. Ma perciochehauendociejfo a maggiori cofe 
CT a piu alto fine creati, che fatto gliaìtri animali no ha^ . 
uea, aggiunfe ne noflri animi le parti della ragione : fa di , 
vtefaero, accio che ella in noi nana et otiofa non rimanef» . 
fe, che egli k uolonta,ch'io difi,etiandio aggiugneffè in . 
noi libera cr di no/ffo arbitriouon laqUàle CT dejidern 
re CT non dejìderare potefimo cT intorno altaltre cofe,fs\ 
tondo che a noi ueniffe paredo il migliore . Copauiene , 
thè nelle naturali cr primiere noftre uoglie tuttiamiamo. 
cr defideriamo ad un modo: fi come fanno gliaìtri anima 
li medefimi:iquali procacciano di uiuere X2T di bajUre ah 
meglio che efii pojjhno ciafcuno : ma neW altre non cofi : . 
percioche io tale ne potro amare,che non amera Perottk 
no : cr tale amera egli,ch*io perauentura non amero : o 
egli molto lamera,doue io lamero poco . Uora è dafaper 
quello , di che hieri Gifmondo ci ragiono : che percioche . 
la natura non s'inganna, i disij che naturali fono fono fi^ 
milmente buoni fempre, ne poffono rei ejferein alcuna 
maniera giamai: ma gliaìtri: llche no ci ragiono già hieri 
Gifmondo: percioche la noflra uolonta può ingannarfi , 
cr piu fouente il fa che io non uorrei : cr buoni ,d‘rei 
tffer poffono altrefi,come fono i fini, a cui ella dirizza il 
difio,cr di quejh maniera di disij è quello : di cui ci pro^ ^ 
pofe il ragionare Gifmondo , cr ilquale amore generai» , 
mente chiamano le genti tutto di ,cr per loquale noi ami . 
ti comunemente ci chiamiamo ; conciofia cofa che fecon* ; 


III 

io Vdrhitrioii cidfcuno dmidmo,^ difdmidtno , cr iU 
uerf mente dmUmoiCT non neceffdrimente fempre^ CT 
tutti quel medejìmo, CT dd un modo : fi come ‘auiene ne 
ttdturaUdifìLPerch eefTo cr buono cr reo ejjer puofe* 
condo Id qudlitd del finche ddlk nojird uolontd gli è dd* 
to. Qudntunque Gifmondo per fofkgno fue rdgio* 
ni . che cadeano , co ndturdli difii nel mefcoldfje, uolen* 
deci dimojhdr per que/h^ ch'egli buono fijje fempre,ne 
potejfe mdludgio ejjere in dlcun tempo. Perdo che chi no 
fd, che fe io gentile cr udlorofd donnd dmero^cy di lei to 
ingegno,VhonejhJd cortefid Id leggiddrid, cr Vdltrepti 
deU'dnimo piu che queUc del corpo : ne queUe del corpo 
per fe\mdinqudnto di quelle deWdnimo fono fregiaci 
ddcrndmento: chinon fd dicOy che fe io cofi dmero,il mio 
amore fdra buono : percioche buond fxrd Id cofd dame 
amdtd cr difideratafEt aUo'ncontro fe io ad dmare dif* 
honejh cr jkmperdtd donna mi dilf>orrò , o pure di ca* 
fh cr di temperata quello, che fuole ejfere obietto d'ani* 
mo dishonejh cT./kmperato : come fi _pgtra dire che ta* 
le amore m dludgio cr fcHo non fila : conciofia cofache 
queUOychefe c ere a,è in fe mede fimo fiUo c^maluagiof 
Certo fi come d chi in quella guifa. dmdylc piu uolt e duie 
ne che quelle uenture lofeguono , che ci diffe Gifmondo 
che feguiudno glidmdnti , rifueglidmento d'ingegno, 
fgombrdmento di fchiocchezzd , accrefeimento di udlo* 
re y fuggimento d'ogni uoglia bajfa cr uillana , cr delle 
noie della uita in ogni luogo in ogni tempo, dolcifiimo 
cr fdltttcuolifiimo rìpdr 0:1 cofi a chi itti quefh maniera 
difid, altro che male aucnirè i{on gliene può': perciochg 




héht J}>effo(iuetC altre fcUgureyncontroi; neUe^udici 
mojlro PerottinOfChe incontrduano gUamanti cotante ZT 
cop grani : fcorni,foJ^etti,pentimentijgielope,fofi>iri,U^ 
grimeydoloriy manchezza di tutte le buone opere:di tema 
po,d'honqre,d' amici^di coniglio, di uita,CT di fe medepa 
mo perdezz<t'X^ difhruggimento . Ma non credere tuta 
tauia Gifmondo ^ percioche io cofiparli ,che ioperauena 
tura fiimi buono ejjère lo amore nella guifa , che tu ci hai 
^ . ragionatoAo tanto fono da tey({uanto tu dalla ueriialont 

tano:daUa(iuale ti difcofti ogni uolta : che fuori d e termia 
ni de duo primi f intimenti CT delpenjtero ti lafci dal tuo 
» dijìderio traportare, di loro amando non fhi contento^ 

Tercioche è uerifiima openione a noi dalle piuxtpprouate 
, ’ fchuole degliantichi diffinitoriiafciataj ndla al^oejfere 

^ il buono amore , che di beUezzA difia , Laqual beUezzA 
che co fa è,fetucon tanta-diligenzaper loadietro hauef» 
^ /ì d* intendere procacciato, con quanta ci hai le parti dela 

tua bella donna uoluto l^ieri. dìpignere fottilmente , ne 


; -^4 faL armerefii t u^iat ne queUo ,xhe ti cerchi antMa 

, do,harefii agUaltri lodato ,come hai ; Percioche èUa non 


^ ' A 

\ e altro, che uaagratàt;che di proportione cr di conuenen 
za nafcé , ^ d" armonia nelle cofe : laqùale quanto èpiu 
' / perfètta ne fuoi ptggetti,tantQ piu amabili effere ce gli fa 

<2T piu uàghi:z:r è accidente neglihuómini non meno deU 
ì'animOfChe dei corpo. Percioche fìi'come. è bello quel corp 
po,lecui membr-a tengono proportione tra loro : cofié 
bello queU’ animo , le cui uirth fanno tra febarmonid t er 
tanto piu fono dibeOezza partecipi et Inno et laàvujuan 
to in lord c^qujfUagratia y cbèia dico,deUe loropar:tiy& 


<felk loro conuen enzd piu compiuta er più piend.E udunji^^ 
que il buono amore difiderio di beìlezzd tak^quak tu 
di,^ d'animo parimète cr di corpo:et allei, fi come a fuoik' è 

nero obietto,batte ■y’ jk iide le fue ali per andare. Alqual*^^^^ ^ < 
nolo egli due fìneftr^ ha:Iuna,che a qlla delTanimo lo man-- - 
da,et quejh e l'udiretlal^^che a qtjieU^^ corpo lo por 
ta,et quejh e il uedere.Perciochefi come per le jvrìneychei^f^' ù 
agliocchi fi manijèfhno,qadta c ù beJlezzd del corpo cofi^^^ ^ 
nofcUmo:cofi con le uoci, chegliorecchiriceuono,quant£g^^^ 
quella dell'animo fia comprendiamo. Ne ad altro fine ci fu. 
il parlare dalla natura dato : che perche effo (òffe tra nor'-" 
de nofiri animi fegno cr dimojiramento. Ma percioche il 
pajjare a loro obietti per quejk uie la fortuna cr il cafo 
fouente à nofiri di fiderij tor poffono da loro,fi come ^ 

fo auiene,lontanandoci:che come tu dicejb,à cofa, che pre^^*^ ^ 
fente non ci fia , locchio ne lorecchio non fi jknde:queUa^f* 
medefima ^tura. che i due fentimenti dati n'hauea, ci 
de parimente il penfiero: colquale potefiimo al godimento^// 
deir une bellezze et detC altre, quantunque à noi piaceffeJ!<f* ^ 
peruenire. Concio fia cofa che, fi come ci ragionafH tu hie^jy^' 
ri lungamente,cr le bellezze del corpo quelle deUrarwì^, 
mo ci )ì rapprefentano col penfaruUet pigliafene ogni 
ta,che à noi medefimi piace , fenzx alcuno ofhcolo goditi </h/ , 
meto . Ora fi come alle bellezze delTanimo aggiugnere ne ‘ 
fiutando ne toccando negufhndo non fi può: cofi no fi può v ' 

ne piu ne meno etundioà quelle del corpo: percioche quep 
fentimenti tra le fiepi di piu materiali obietti fi rinchiudo 

no,che non fanno quegli auriche perche tu fiutafiidi que 

jh fiorilo la mano-fkndcfii tra quejTherbeyOgufhfiine:beis ' 




» • 
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ne potreJUtu fentire (juate di loro é odordnte, (Juakfid* 
tofo:qu(tle dtndro,qudle dolce:qudle dJpero,qudle morbi 
dorma che belkzz<i ftd Id iorofi tu no gli miraj^i dltrefi, 
mica no potrejH tu conofcere piu di queUo,che potejje co 
nofcere un cieco Id beUezZd d'und dipinta imdgine , che 
dduati recatagli fòffe. Perche fe il buono amore, come io 
dij^iyè di bellezza dijìoret fe alla bellezza altro di noi et 
delle nojhre fentimenta no ci fcorge , che rocchio cj To< 
recchio cT il pèfiero: tutto queUo,che eòa gliamanti con 
gli altri Pentimenti cercato fuori do , che per fojkgno 
della uitafi procaccia , non è buono amore: ma e malua* 
gio: cr tu in quejh parte amatore di bellezza no farai o 
Gifmondo:ma di fozzc cofe.Vercioche pozzo cr laido e 
landare di que diletti cercado: che in flraniera balia di* 
inorano, cr hauere no fi pojfbno fenza occupatone del* 
Valtrui,cr fono in fe fkfi CT difageuoli cr nocHi et ter 
rejhri CT limacciofi:potendo tu di quelli hauere : il gode* 
re de quali nella noflra potejU giace , rjrgodédone nulla 
s'occupa che alcuno tenga proprio fuo,et ciafcuno è in ft 
ageuole innocente Jpiritale puro . Quefti bafhua che tu 
hieri ci hauefii lodati oGifmodurquejU potrai tu ad ogni 
^f^Ji^^ 'icmpo^lzare: che fopra il coueneuole fenza fallo alcu 
— ^ ^ no efitgiamai non faranno inalzati. Di queglialtri fe tu 
pure ragionar ci uoUuhbiapmandogli a tu o piacere er 
auaUandogli doueui tu farlo: che il buono'amote harefti 
lodato acconciamente in que/hguifa:doue tu rhai fcon* 
ciamente in quella maniera uituperato.llquale perciochc 
grande iddio p dice effere , o ti conforterei Gifmondo , 
che tu bora U cotrariofacefii in mendu a fd tuo errore 
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cfueUo^che jr^ia Jtejuhoro neglidtichi tepi in amenda 




del fuo: per cicche hducdo egli cofuoi uerfi k greca Helc^ 
tia uituperatd,et fatto per qucjb cieco, da capo in fua 
daricàtandone tor/io fano.Cofì tubaggi contrariametitcrit 
tato di loro ci r ifaueUa fi di ff rezzandogli: quàto tu 
ci hai apprezzandogli ragionato:et fi rihauerai tu la 
ce del diritto giudicio, che hai perduta , Tacque Lauinelpe**Mi^ 
lo cofi unpocojetto ch'egli hebbe injìn quiiet come auiv^y^ ^ 
ne che fi fa ragionàdo,fqjht^fhicoglieuajpiritop ripar' 
MÌare:quàdo la Reina foauemcte alquàto fopra fe recatafi 
' cefi aUui con fereno affetto comincio,cr diffe.'Bene ha* 
uete fatto Lauinellop certo a fouenirci bora di quelle ti 
me CT uerfi ricordandocitdi che peraueiUura la uaghez* 

Zdde uoflri ragionamenti taccdol uoi ci harebbe tenuta 
oblio fa. Ver cicche hauédo i uofiri compagni , Jì come noi 
habbiamo intefo, tragli toro ragionamenti di quefli di co 
tante CT cofi belle rime mefcolate , che le uojìre donne 
udite hanno: non uolete anchor uoi bora alcuna delle uo* 
flre mefcolare , cr tramettere in qwJH parlari , che noi 
etiandio afcoltiamo,pofcia che le loro no habiamo afcol* 
tate : Se io rime hauefi Madonna, rijfcfe con riuerentt 
fronte LauitteUo:lequali di tanto fvjfero di quelle dè miei 
copagni piu uaghe%atoJete uoi delle nofire donne mag 
giorciioperauétura potrei hoggi fenza biafimo dkrroga 
za recitarne alcuna: fi come efi fecero hieri et diaz’hie* 
ri le molte làro,che uoi dite. Ma io non le ho pure digra 
lunga al nofiro picciolo primier cerchio bafkuoli:no che 
elle ardifferodi lafciarfì in cofi ampio theatro , quale la 
uoftra prefenza c^'n alcujiaguijd Jentire.Verche piaccia 


( 


^ » pmtoJhduojìrdmdejhdittonmiporYeddolp><luelpea 

foychc io portdr non poffo.Voi di troppo ci hoìfordte,n_ 
^^indycon Id uojhdgrdnde humdnitd:cT le uoa 
ftrc donne jì pQtrdnno di noi dokredequdìi noi come fos 
^ '■ reUe honoridmo. Md kfcidndo do dnddre, noi di certo ci 

' ’ fdrejìe ingiurid:fe di quello no uolcfte rdUegrdrci:di che 
V / hdtmq i uoflri compdgni le loro dfcoltdtrici rdlUgrdteiet 
’ *' • ' ' di che tuttduid fentidmo, che fete dbondeuole cr douitio 
'' fo dnchor uou Ver Uqudl cofd no trouddo LduineUo uid^ 
come honefldmente ricufdre gliele potejfe : doppodltre 
pdrole jì di mddonnx Berenice, che Id Keinx cortefemen^ 
te pregnudyche di tutto lo fdcejfe dire dlcund cdnzone,CT 
fidi Gifmondo : che diceud che egli nkra maejiro : ejja 
cojì dijf ; . Io diro Mdàonnd,poi che cofì pidce d uojird 
tndejld: CT diro pure,come io potrà: cr pofcid che d que^ 

. fio fdxe mi chidmdte bora : che io delle tre innocenti md 
mere di diletti,che bene dmado Jì fentono, ui rdgiotidud, 
*■ ' queUo di loro,che tre mif cdzoni tutte dd un corpo ne rdc 
cogliejferogid,in pdrte ui rdcconteroidcco che io jìd piu 
f . tojio q jìo rifchicuole pdjfo udlicdto Idltrd pdrte de miei 
rdgiondtneti pojfd co piu jìcuro piede firnire:et do detto 
cofiincomincidld primierd. 

» P erchelpidcerrdgiondrm*inuogUdy 

Bt difudpropridmdn mi dettd Amore: i. 

J^eddlun ne dd Idltro drdifco ditdrme: ; . / 

Sgombrimijì dd petto ognidltrdruoglid r . ^ , 

r Et fol quefh mercede dppdghi il core, « v • . 
Tdnto ch’io dicd,cr pojjd contentdrme* , ^ 

iZh’duerdmn:t:ifibeluifopdrme^ . v 

Si purè 



4 







( 




ni 




ì:- 


Si pure uoci,cr tanto ahi penjìerit 
che perdo mai non Jperi -r. . - 

' ’ Per fòrza di mio ingegnoso per aWarte -, •' ’U' a 

Cofe leggiadre ^ noue, ; o/j 

C he' n miìì' anni uolgendo il del non pioue^ (y 

Qu<^' io le finto al cor,pinger in carter . r 

Pwr le mie firme fklle 

Vortan adhor adkor,ch*io ne faueUe* : ; i 

E rane la fhxgion: che' Ighiacdo perde \a 

Du le uiole^e'l fol cangiando jlile - , 1 ,, < J 

La faccia ofiura a le campagne ha tolta: 

Quando trai bel crijhUo el dolce uerde 
Mi cor fi al cor la mia donna gentile: 

Che correr ui douea fol una uoha. 

Mia uentura in quel punto hauea difeioUd 
La treccia doro: cr quel foaue /guardo 
Lieto corte fi cr tardo 

Armauan fi filici cari lumi: 

Che quant'io uidi poi , . , 

Vago amoro fi cr peregrinfra noi, \ 

Kimembrando di lor tenni ombre.c^fumk •. ! .» 

^Et dicea fra me fieffo, 
j Amor fenz' alcun dubbio è qui da prejjo^ 

7 B endiJTiq’lufirtche come' Idi col file: ì-Vi'jI 

^ C ofi con la mia donna Amor uenfempret v <3 

C he da bellocchi mai non s'aUontanai: . . jni 
Tot finti ragionando dir parole!, . . j ' 

Et rifonar in fi fiaui tempre : . : /• 

y^ chegia m.mtfimbiardi hmk 4 t \Q: !o 


■; 

,, 

. , 4 

. \l-L 

't 

■ « . i. 

t » 




• • 't 

• it 


•4 ; 

oVpi. 




Comdddpdfteundhcìkfòntdna: ' ^ 

che uiàe Idcque fue quel di piu uiut 
Audnzdr per le riue: 

B'ncontroi raggi delle luci fante 
Ogni ramo inchinarfi 
IDelbofco intomo^o'piufrondofofarji: 
Et fiorir Iherbe fatto le fue piante: 

Et quetar tutti i uenti 
Al fuon de primi fuoi beati decenti 
uante dolcezze con amanti unquanco 
Kon erahjhte certo infin quelgiorna^ 

• Tutte fùr meco: cr non la feorfi apend* 

Vincea la neue il uejbir puro cr bianco 
Val collo a piedhé’l bel lembo dintorno 
Bauea uirtu da far Uria ferena . 

JJ andar toglieud lalme d la lor pena. 

Et rijbraud ogni paffuto oltraggio: 
lAa l parlar dolce cr faggio. 

Che ìtihauea già da me jkjfo diuifo: 

E i begUocchicr le chiome, 
che fitf legami a le mie care fame: 

De le cofe parean di paradifo 
Scefe qudgiufo in terra. 

Per dar al mondo paceier torgUguend* 
V eh fe per mio defiinuoci mortali. 

Et fon di donna pur quefie bellezze: 

Beato chi Vafcolta.cr chi la mira: 
lAafenon fon: chi mi dura tante ali 
Ch'io fgjud lei f am dt' ella non prezpoo 
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Dt ^r, k’t(e p piagne er/ì foj^ird! . 

Cofi pen/kua:e*n quanto occhio fi gira, . jy 0:,. : 
Vidi umche'l dolce uolto dipinger 
TartCy CT pdrte ferma 
Ke lalma dentro le parole e’I fuono 
VicendOjquejk homai 
Venne da gir con ki tu fempre bardi* 
AUhormifcofikcr qualioquimifonù, .[ y ■ 

Tal la mia donna bella 

M'era nel petto in uifo CT in faueUd* ... . ^ 

R imanti qui Canzon:poi che de lalto . \ - o l 

Mio theforo infinito * . \i> 

Cefi poueramente t'hai uefiito. 

D etta quejh càzone uoled LauineUo a fuoi ragiondmeti 
ritornare : ma la Keina : che del fuo dire di tre canzo* 
ni nate ad un corpo tfpn s'era dimenticata ; efjendonele 
ipiefh piaciuta^uoUe-che egli etiandio dU’ altre due paf* 
faffeionde egli la feconda in quejh guifa incomincùu^o 
feguito, CT dijfe: 

S enelaprimauogUamirinuefcd 
Lanima defiofty^jr pur un poco 
Ver kuarmi da lei l'ale non jknde, 

Merauiglia non è:di fi dolc'efca 
Mouono le fauiUcye^ nafee il fòco, 

Ch'a ragionar di uoi donna m'accende* . Vi . s . 
Voifete dentro:cr cioche fòr rijfilende, . . ' t-w J 
Vffir altro non po, che uojiro raggio* 

Ma perch'io poi n&n^haggio :x>\ h hi tto l 

InritrtnrhadakmUrimidpcoxte: 

H tl 
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Benhddduoiràdice 

Tutto ({uelyche per me fe ne ridice: 

Md le parole fon debili o' corte* » 

C he fefojjer bdjhnti: 

IJe^nudghirei mille cortejtamdnti* *. 

P ero che dd quel di ch*iojici imprima 
Seggio d noi nel mio cor, altro che gioia 
Tutto quejh mio uiuer non è flato* 

Et fe per lunghe pruoue il uer s'ejHmd 
Qjiantunque ch’io mi uiua , o chio mi moia 
Kon Jpero d’ejfer mai,fenon beato: 

Si férmo el pie del mio fllice flato* 

Et certo fott’el cerchio de la luna 
Sòrte gioiofa alcuna, 
£tunben,quanto’lmio,nonfì ritroud 
Che s* altri è lieto alquanto: y 

Immantenente poi l’affale il piano: 

Ma io non ho dohr,ck: me rimoù i . 
D4 la mia flfla pura: 

Voftra merce Madonna: & mia uentura*^ 

E t/c duro deJHn d ferir uiemmi 
Con piu fòrza talhor:di la non paffd 
i Baù fl>oglid,ond'io uo caduco cT frale, 

Chel piacer, di che Amor armato tiemmi, 
Soflienne il colpo: cr gir olirà no’l Uffa, 
Ba’uefedeteuoi,che’l fate tale* 

Pero s’io uiuo d.tempo,che mortale 
Torà ad altrui. non c per proprio ingegnoi ' • 
ìopcrm^nacquiunfegno 
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Adogniftrdldekfuenturehumdne: . 
Md mi fet^ il mio fchermo, v i 

£t perdi' io pd di mid ndturd infirmo.* \ 
Sotto' l cdjh di me poco rimdnt. 

Ldffomd chi po dire ‘ 

Le tdnteguife poi del miogioiref 
he JpeJ)omgiro falde gliocchiuojhiy 
V«4 fol uoce in dUentdr lojpirto 
Mi lajjd in mezzo' l cor tdntddolcezzdt 
Che noi poridn cóntdr lingue ne inchiojiri: 
M e cofi'Lnerde ferud Iduro o mirto, . ' 
Com'ei le firme d'ogni fud udghezZd. 
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P (f cjuefto cibo duezzd: y. ■ . 

Jch'd lei pidcer non po,ne Id defuid 
L^^cheminonpd, ' 

O col uojiro penfer non s'dccompdgnes v 

2^ (Quando il giorno breue /' 


Cop re le riue cr le piagge di neue* 
’E^udiido'l lungo inpdmmd le cdmpdgnc. 
Et quifido aprono i pori, 

Èt quando i rami poi tornan minorL 
<jigh,caIthd,uiole,acanthOyO‘rofe, 

Et rubini, i zaphirfer perle, CT oro 
Scopro: s' io miro nel bel uojiro uolto. 
Do/ce barmonia de le piu care cofe 
Sento per l'aere andar, cr dolce choro 
DiJfiriticeleJb:s^io uafcolto. . 

T uno quefche diletta, infeme dccoUa • 

^tpojhwl piacer, che mi trafiulk ^ 
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Sediuoipenfo:lmtld, " • * - 

I^e giurerei c’hAmor tdnto s^dudnzi, 
Verchd k fè(e cr Ureo: 

Qi^dnto per uoi mio pretiofo incdrco: 

Et hor mel pdr ueder^ch'd uoidindnzi 
VolifuperhOyCTdicd, 

T dnto fon io, (pidnto m’c <[uejh dmied: 

€ tu per gir Cdnzondd ditto dWergo 
Delmiotipdrtirdi: 

Se qtidnto rozzd fei, conofeerdù 
E t poi di quejh pajfo LduineUo etidndio dXld 
terzdfenzd dimord: cr dijfe: 

D <ipoi ó' Amor in tdnto non p jhned 
Vettdrmi^uel,ond"io fempre ragioni: 

\J8 * l piacer piu che mai dentro mi punge: 

> Anehqr diro.ma fe dal uero manca 
• trf ucce mid:madonn,i il mi perdoni^ 
che n tutto dal nofìr^ufo p difgiunge* ' 

Et com^falirei,dou" eUd aggiunge: 
lo baffo ergraucycr^ alta er leggera: 
BaJH mattino cr fera 
Ldlma inchinarhy^uantop conuene: 

Et qualche pura feorzd . 

Segnar alhorych*elgran depomi sfirzd 
Delfuobel nome,cr le piu fide arene: 

Accio cheH mar la chiami, c 

Et ognifelua la conofea cr ami» 
uepofacciaHdepr in parte fatio: 

Che uarria alzarp a dir.de k mia donna: 
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UidtemdicdSierlotmdfitno* 

Et ft per It fue lode un^ud mi Jpdtio: \ i> v- ? 
Cb’c benddlto udlorftmd colonnd: . . - ; : 
Non c perOjcb’ip credd dirne d pieno* ■ 1-. - ;t ^ j 
Md perch'dUrui lo mio Jhto fereno ; . • 

Cerco moftnir^chefoldd lei deriiu: ' i > o ‘ 

For:c<t è talbory eh* io faiud . V,u -/D 

Com* ogni mio penfìer indi fi miete: , hi 

OdiqueUdfoaue . . v'.r.-t ’s ^ • v. .C 

Aurd,che del mio cor uolge Id chidue: \ <, ;;o n 

Opur dittoijchelmiofojkgiiofete ; , uiìì^’a 
Stelle lucenti cT cdre, ; • *. ,p Tvl 

Senort ^w4firfo di uoi mi fete dudre» 

V oi ddte dl uiuer mio lun fido porto: 5 . , - 

ebe come'l fot dì hue il mondo ingombt;d, ì:,; ^ 1 
Et k nebbidjpdrifce inanzi di uento* - : i 
Cefi mi uen di uoi gioii CT confòrto, , , , • . \ { 

Et coli d*(^ni parte fi (iijgombrd .. p;.a 

Terlouojìro apparir noia CT tormento* 

Ln/tro èyquando parlar madonna fentg: - v, iViVr A 
Cbc d*ogni baffi imprefd mi ritoglie: ' • j t»'* là 
Et quel laccio difeioglie, . , 

Cheglianimi ftringendo a terra inclina j- V-. i.Vl 
Tdl:ch*io mi fido anchora, ' ; - . - i- c, m 

Qmnd*io faro di quefh cdrcer fiord, ^ ^ j 

Edr di me fkffo a Id morte rapina: . , ^ v j 

E* n piu leggiadra fòrmi 

Eiimdntrdegliamantiefempio cr norma»;, d ; > thC 
1 2 terzo c’i miofolingo dito penfiero: ùv .3 ir.30 

il iiii 
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Col ^udl entro dfttir<trk,o' cetco^trgiro 
Suoi tdnti honoruhe fot un non ne Idffo: ^ 
Et fcorgo il belfembiante humite altero: 
E7 rifoyche fa dolce ógni martiro: 

E7 cdntd r,che potria romper un fajp), 

O qudnte cofequi tacendo paffo: 

Che mi jhn chiufe al cor fi dolcemente* 

Toi rafférmo la mente 
Jnungiardindi iioui fiori eterno: 
uì e^yi^ Btododirinlherba, 

A Id tua donna quejh fi riferba: 

^Jld potrà qui far la jhtiee*l uerno*. 
Bicotdluijk'uago 

Vdfcomifempré:c^ dUtro non m* appago* 
t chi nonfd,quanto fi gode in cielo 
Vedendo Dio per Vanirne beate: - 

Troui quejlà piacer ,di ch'io li parlo» 

Da quel di inanzi mai caldo ne gelo 
No« temerame altra indignitate ’i 
Ardirà de la ulta unque appreffarlo: 

Et pur eh' un poco moua a [aiutarlo 
JAadonna il dolce cr gratiofo ciglio: 

Tiu di nojbro con figlio 
Kon haura huopotcr uincera il dejtino: 

C he quelle uag^ luci 
A falir [oprai del gli [ardn duci: 

Et moflreranli il piu dritto^amino: 

£t potragir Uòlanào 
9^/ ^[a mortai fatto lafciandp*. 
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Ò Ue ne udi Cdnzon : s'dnchoYd e meco 

Vund compdgnd cr l'dltrd t - » 

Gid non fei tu di lor piu riccd ò fcdltrd , 
lfi)editop Lduinello del dire delle tre cdnzoni i fuoipri 
mitri ragionamenti cofi riprefe: 

Quejh poco Madonna fChe io u’hojin qui dettOy farebbe 
aUe noftre donne potuto perduéturd bajhre per dimofira 
mento della menzognc^che Vuno CT l’altro de miei copa 
gni fotto le molte falde delle loro diljiute hauedno loro 
queJHgiorniyJì come udito hduete,ajfai acconciamete nd* 
fcofd,ma non k uoi,ne pure alla uoftra fanciuUd t che coji 
uagamète Valtrhieridlle tauole di uofìrd Maejikcantdn 
do ci moftrò quello,che io dire ne douea:pofcid che i miei 
copagni per le pedate dell’altre due mettendof hauedno 
k tacerlo.Nellaqual cofa tuttduia ben prouide fenzdfaU 
lo alcuno al mio gran bifogno la fortuna di quejìi ragiona 
menti. Percioche andando io quejh mattina per tempo dd 
cojhr toltomi , CT del cafkllo U fcito folo in fu qncefli pen* 
feriypojh il pie in una uietta, per laquale qué0colleji 
mota che c'è qui dietro, fenza fapere doue io andaj?i,per 
Uéni k quel bofchetto,che la piu alta parte della uaga mo 
tdgnetta occupando crefce ritondò,come-s'egli ui fojfe fh 
to pojh k mifura.Non ijpiacque^krgliocchi miei quello in 
tontrotanzi rotto il penfar d’amofe cr in fui pie firma 
tomiypofcia ch’io mirato Vhebbi cof dal dijiioritdalla ud 
ghezza delle belle ombre cr del feluareccio f lentie inni 
tatomiprefe difìderio di paffar traloro:et mefp>mip un. 
féntierotilqudle appena fegnato dalla uietta oue io tra di 
pdftedojì nella uaga jelua entraua, et perentropaffando 


V** no rijhtti pritnd, p tn'hehhe in uno dperto no moltogra^ 
de il poco pdreuole trmiteUo portato. Boue come io jùi: 
cofi dalluno de cati mi uenne una cdpanuccid ueduta, CT 
ff^^t^npocoddlìei difcojb trdglUlberi un huom tutto foto letd 
I niente pdffeggiire cdnutifimo et barbuto et ueftito di pa 
" [ no fìmile alle corteccie de querciuoti, tra ([uali egli era , 
•. Non s'erd colbii dueduto di me: ilqudU in profindo pena 
‘ fiero ejfendo , fi come d me parca di uedere,tale uoltd ne 
lo Jpdtiarefi firmdud: CT jhto che d'egli crd cofi un po* 
co,àpajfeggiare lèto lèto fi ritornaiia: CT cofi piu uolte 
fdttohaucarqu^ioiomipenfai che quejHpoteffiejfere 
' ^ quel fdnto huomo: che io hduea udito dire che d guijfa, di 
romito fi jhud in quefto d’intorno uenutoui p meglio po 
tere nello fiudio delle fante lettere dimorado pefare ode al 
te cofe. Perche uolecieri mi farei fatto piu auati per falu 
tarlo : C2T fe egli era colui, che io ijhmaua che egli fiffe , 
ricordandomi che io bauea hoggi a dire dinazi a uoftra 
tnae/hyper hauere daUui etiadio alcun con figlio d^intor^ 
ttoamieiragionamèti.Perciocheiohducaintefo ch*egli 
^ era fcientiatifiimoic:^ che con tutto che egli fijfe di fan* 

ta et didifageuole uita fi come quegli che di r^iici d'her 
be,er di coccole laluati che et d'aiciua et fempre fploui* 
uea: egli era nondimeno affabilÌfiimo:cr potea fi di do, 
che altri haucjfe uoluto ,ficurdmente dimandarlo : che 
egli a ciaf :uno, fempre d olce cT humani filmo ri]j>ondea * 
Ma uittania mi parca fare a torlo da fuoi pen fieri: cr co 
fi mirandolo mijhua in pendente . N e jktti guari : che 
egli fiuolfeuerfolaparte,doucioera:o' ueggendomi 
occafione mi diede .4 quello, che io ceruua.Percioche ùt 
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contro pdJJdndogU lo fulutdi con quella riuerenza che io 
feppi maggiore . Stette nel mio [aiuto alquanto [opra 
[e il [anto huomo: CT poi uer [ ) me con miglior pajjo [a^ 
cendojì dijje: Dunque [ei tu pure qui bora il mio LauU 
nello : Et queflo detto rauicinatomifì cr di me amenti 
due le gote [oauemente , prendendomi ba[cio la fron* 
te . ìsuoua co[a mi fu [enza [allo alcuno Vejfere quiui 
cofi amicheuobnente riccuuto cr per nome chiamato da 
colui : delquale io alcuna contezza nqn hauea , ne fa* 
pea in che modo egli hauere d i me la ft potejfe . Ver che 
da [ubita marauiglia [opraprefo^cT mirando cotal mez^ 
zocon uergogna il [anto huomo pure per uedere [e io 
racconofcre nelpotefijCr non racccnofendo nelo,Jì co 
me quello , che io altra uolta ueduto non hauea , Jkt* 
ti per buono Jpatio [enza nulla dire infin a tanto , che 
egli con un dolce [orrifio del mio marauigliare mojlro 
che s'accorgefpe . La onde io prefio ardire cofi rijfiofi ♦ 

I Qui e bora Padre Lduinello percerto,fi come noi dite , 
non fio [e a cafio uenutoci , o pure per uolere del [uqde* 
Ipn^ Ma noi il fate [opra modo marauigliare : ne fa 
penfare come do fia , che noi lui conoficiate : ilqua* 

‘ le ne in quejb luogo fu altra uolta piu : ne ui c^gmhf 
be , che egli fappia ,giamai , AU'horail buon uecchio , 
The già per mano prefio m'hauedjmouendoutrfo la ca* 
panna il palfo con lieto cr tranquillo [embiante dif* 
fe . Io non uoglio LauineUo : che tu di co[a,chead 
alto pofifa piacere, ti marauigli . Ma percioche tu, co* 
me io ueggo,d pie qui dal cajkllo uenuto m ontado il col* 
le puoi hauere alcuua fatica rkmd0.piu tofio che no :fi 
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come àilicitOyche mi pdre che tu sdj:dnàkmcì (old: cjr ji I 

Jeàcrdi'tt io ti terrò uolontieri compdgnidrche non fono ‘ 
perdo il piugdgliardo huom del mondo: cr quello,che io ^ 

fo di te,fedendo cr ripoftndo ti faro chUro. J ndi conpo * 

chi udlchi fotto alcune ginefireguiddtomiyche dinanzi la ' ‘ 

picchia cdfa erano: fopra il piano dun troco dalbero^ iU I 

quale lungo legineftrepojh dUui cr a fuoi hofli femplU ’ 
ce cr bajkuole feggiofdcea^ft pofe a fdere: cr uoUe che ^ 

io fede fi: cr poi che m*hebb e alquanto lafciato ripofare, ’ 

incominciò . Tanto e largo cr cupo il pelago della diui* j 
^ na prouideza o figliuolo: che la nofira humanica in ejfo ^ 

I mettendofi ne termine alcuno ui troua,ne in mezzo può ” 

fèrmarp : percioche uela di mortale ingegno tanto oltre ^ 
non porta, cr fune di nojhro giudicio,per molto che ella ^ 

I nifi fenda , non bajh a pigliar fondo : in maniera , che ‘ 
bene fi ueggono molte cofe tutte di auenire uolute cr or ^ 

iinate da lei,ma come elle auégono, o a che fine: noi non I 
fappiamo: fi come hora,in quejh mio conofeertLdi che ti f 
marauigli, c auenuto,Bt cofi feguendo mi raccmto , che < 
dormendo egli quejh notte profimamente paffuta glie I 
ra nel fanno paruto uedermi a fe uenire tale, quale io uen * 

ni: cr dettogli chi io era : cr tutti gli accidenti di quejH J ' 
due paJfatigiorni,et le tioftre difi>ute,et il mio douer dh ' 

re d'bqggi oda prefenza di uofira Maejh , ej quello che 
io in parte pefaua di dirne,che è quato tefk udito hauete, j 
raccontatogli: dimandarlo di do che negli parejji,etcbe ' 
eJfo d'intorno a quejb fatto dicejje:fe diluì conueniffe ra 
gionarne,come a me conueniua: La onde egli con quejh 
itjtdgination^ dejhfi et leuatofi buona pezza u'hauea pc 
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fdtacT luttduUyClttimdo io il fopragiunjt, ut pefdua.Fer 
che tffo^uifd di cono/ciuto mi riceuette^et dUuigid per^ 
Id contésa delld notte fatto dimejiico CT fdmiglUre . 
Crebbe in cento dopppbUmid dianzi pre/d mar duigUd> 
udendo il finto huomo: cr Id credézd,ch'io ui recai delld- 
fua sàtitd diuène fenzdfne maggiore: Et cojì tutto d'hor. 
rore cr di riuerenzd pieno, come ejfo tacque. Ben ueg* 
go io,difi,Vadre,ch’io no fenzct uolere degriddij qui fo- 
notdqudli uoi cotanto fete,quanto fi uede , caro . Hord 
pcioche fi dee credere che ej?i co l’hauuta uifìone u'hab^ 
bidno dimojìrato effere di piacer loro che uoi a q fio mio 
maggiore huopo aiuto cr configlio mi prefliate, credo io 
accio che la nojìra Keina dolce cura della loro maejh no. 
come io poffo, ma come e fi uogliono,s'honori : piacciaui 
di uoler loro difodisfuretche al mio hoggimai non debl o 
io dir piu . Anzi pure a colui piaccia, alquale ogni ben 
pidce,ch’io al tuo di fiderio pojfa con la fua uolonta fodif 
faretcofi rijpofe il fanto huomo.'Bt cefi rifiojh,cr gli oo 
chi uerfo il cielo alzati : cr per picciolo jpatioconfifo, 
fguardotenutouegli,ameriuolto inquefhguifa riprefe 
a dire.Gràdefafcio hauete tu (jr i tuoi compagni abbrac 
ciato LauineUo a me hoggimai non meno difigliuol caro, 
a dir d’ Amore cr della fua qualità prendendo:fi per che 


infinita è la moltitudine delle cofe , che dire uifi pojfon 
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fopra:et fi anchora maggiormete perdo, che tutto’ Igior I 
no tutte le genti ne quifiionano, quelle parti ad effe dado , j 
che meno gli fi conuerrebbe dare: cr quelle che ^fono 
jj fue certifiime proprijfiime necejfarijfiime, tacendo cr da 
parte ìa/ciàdo per non fue: ikbed fa poi piu malageuo * 
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te il ritroudrne U ueritd cotro U openioi dfe glidltri bua 
tniitiji^udjì dlTondietro cdmindnào . Non per tdnto non 
dee dlcuno di cercdrnelpduètdrp:^^ perche fdticojo jìd 
il poter giugnere d quejh f(gno,ritrdrfi dd fumé pruo< 
Ud, Vercioche di poche altre cofe può dumire, o forfè di 
no iiiundrche Vintèdere do che eUe fono,piu ci dcbhd efs 
fer cdro:che il fapere che co fi c Amore . llche (Quinto d 
uoifd hord nelle di/pute de tuoi cdpdgni,et in quello che 
tu jbmi di poterne dire,auenutò: CT chi piu oltre fi Jìdfat 
to di ^ueflo intedimètOyO' chi menoine rimetto io a md^ 
dònnd Id Keind il giudichi Ma dello hduere kduuto dr» 
dire di cercarne jbeUd loda dare ui fe ne conuiene. Tutta 
uoltd fe d tegioud eh" io dnchord alcuna cofa ne rechi fi* 
f>ra, cr piu audti fi ne cerchi: faccia jì tuo fodisfacimen^ 
to'.pure che non iflimi che la ueritd fitto quejkginejhre , 
piu che dltroue/ft fHd nafcofa.Tt affine che tu in errore 
non iflij di ciocche detto hdi,che amore cr def derio fono 
quello fkffoiio ti dico,ch"egli nel nero no e cojì.Md ueg^ 
gdfi primUjChe cofa in noi,o pure che parte di noi c Arno 
Si/ ii'Z yc:dip oi ch'egli no^d di fiderio Jjfa ro chiaro^ £ ad un* 
•AVfV Y da piperei chep^meJiélldnoftrd intellettìua parte 
, dell" animo fono pure tre parti o qualità o Jpetie ciafeund 

A * diffe rjte daUalt re cr feparata: Percioche u"è pri 
forieramente Pmt^eHóiche e la parte di lei acconcia CT 
prejh aU'ontedere: CT' può nodimeno inganarfì: V’c per 
fecodo lo intèdere,ch"io dico:ilqudle non fempre ha luo» 


< , ^fiQouhe no fempre s"intèdono le intelligibili cofe: anzi no 
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fender/? cr p faperpiBuai dopo ^uejk uUimdtdmente,et'Ì^C^y 
di loro nafce quella cofano lucevo imagine , o «e ri W , chc/^ 


dir Ì4 uogliamotche a noi bene intefa fi dimofira : frutto^ 


cr parto delle due primicredaqual tuttauia fe e male inte^. ^ 
fa^ne uerita,ne imagine,ne luce dire fi può , ma caligine. 


cr abbagliaméto cr mèzogna: Cofi ne piu ne meno 
jlt^eUa nojira u oglieuole parte del medefimo animo pure 


tre jpetiepgli loro ufftcij propria et daUaltre due payti^Tff';^^^ 
ta ciafcunaXbciofia cof i che w’e di prima la uolonta:la^^*^^ 

* qual può cr uolere parimete cr difuolere.fonte cr cap^ 

. de Ue fue f eguetfÌEt che u*c doppo quefh il uolere , di Jfl 




parloio" do € il dijfiorfi a metìere in opera effa uolontaVA m/ \ 






eotrario necejfariamete fi conuien dire , Kafce adunque 
amore Lauinello cr creafi nella gui falche tu hai uedutotfi 
cr è in noi,o di noi quella parte,che tu intèdi . Hord ch^4*y^^ ^ 
egli non firn difideriojn quefio modo potrai uedere . 
cioche bene c uero,che difiderar co fa p noi no fi può, chej^^ 
non s'ami:ma non perdo ne uiene,che no s'ami cof i, che 
non fi difideri altrefi. Per cioche fe n'amano molte, cr 
fi difiderano: cr do fono tutte queUe,che fi pojfeggono 
Chetofio che noi alcuna cofi poffediamo:a noi manca 
di lei il defiderio in quella parte , che noi la pojfediamo.: 
cr in luogo di lui forge et fottentra il piacerebbe altri 
non difidera quello,cbe egli ha : ma egli fe ne dilettago^ 
dendone:Et tuttauia egli l'ama cr hallo caro uie piu che 
prima: fi come fai Mlquak metre anchgr bene iaxte del 
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ucrfeggUre & dd rimire no fapeUi:p Vimini tu iffiii 
» C cr leggiidrUyche elk e : cr infime k 

^ defideriui. Mi hora,che Vhii et ufir li fai tu piu non U 
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' ‘v '^defideri:mi fokmente i tegioui cr etti aro di fiperli, 
cr imili molto inchor piu,che tu primi che li fipefii et 
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• V " poJJedefiili,nonficeui. Liquil cofi meglio ti uern pi* 
^ ' rendo: fe tu i queUo,che odio cr timor fiino , pirimente 

riJguardeni.Percioche quatunque temere di nium cofi 
piv V ' i nonflpojfiyChe non s'habbii in odio: pure egli non è che 
ìdUe uolte non s'odij ilcum cofi fenzi temerli . Che tu 
7 puoi hiuere in odio i molitori delle mogli altrui et di lo 
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* ro tuttiuii no temi: pcioche tu moglie non hai^che effere 


\ ** uioliti.Et.^0 in odio ho i rubitori dell'altrui rie 

* chezzctnepercio^emouh’ionoho ricchezZit di temer 


M ‘ ne^come tu uedi , Per laqual cofi ne fegue , che fi come 
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tedio può in noi effere fenzi timore: cofi ui può amore ef 
ifere fenzi difio»Non è aduque difio Amore:mi è altro , 


Tuttiuii io non uoglio LiuineUo ragionar teco cr dijpu 
tare cofi fottilméte:come perauentun farei tri philofo* 
phicy nelle fchuole. Et fiaper me,fe cofi a tepiace,amo 
re et difiderio quello Jkjfo, Ma io fapere di te uorrei^po 
» X fili cbf tt^ quejh notte detto m'hai , ch'amore può effere 
cr buono et reo fecÓdo la qualità degliobbietti et il fine, 
chegliè dito: pche è chegliimati iUe uolte s'appigliano 
4d obbietti maluagi cr cdtriuiVNo è eglipeio: che efii ne 
lo amare piu il fenfo feguono,che la rigionefNbper aU 
tro, ch'io mi credi,riJj)ofi, Padre:chepercotefio . Hord 
fe io ti dimadero iUo'ncontro,feguito il finto huomo,per 
che mene chegliimanti etkndio s'inuoglma ^egliobf 

tieni 
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hietti conuenetioìi cr finùnon mi rìj^onìmi tu eh dut 
nire per quejbyche ejìi amàdo quello che U rdgioe dettd 
loro piu figuonoyche quello che il fenfopon loro innazi: 
Cofi ui riJponderOfdipi io,cr no dtrmète. É aduque^ 
di^egli,neglihuomini ilfeguir U ragione,ptu che il fenit 
fojbuono: cr uUincontro ilfeguire il fenfo^piu che la rd< 
gione^reo.l^ :difii o,fenzd fallo alcuno, Hora mi rfi, n> 
prefe egli^che cagione falche ne glihuomini feguire il fen 
fo Pm che la ragione fjta reof¥aUo,rij}iojt^cio,che efi U 
co fa migliore ahàdonano,che è la ragione: ejfa lafcis 

noyche appunto è la loroila doue aUa men buona s'appU 
gliano^che è il fenfoiet effo feguono,che no è il loro.Chfi 
la ragione miglior cofa nonfia, che il fenfo, io, difegli, 
no ti niego:ma come di tu che il fenfo non e il loroinon c 
egli deglihuomini il fentirefA quello, ch*io a uedere me 
nepolfa,Vadre uoi hora mi tetìtate,riJfofì:ma io nondi 
meno u* ubidirò: CT difi: fi come nelle ficaie fono gradi: 
de quali il primiero cr piu baffo niuno n*ha fitto fe:ma 
il fecÒdo ha il primo, cr il terzo ha luno,cr laltrocr il 
quarto tutti e tre: co fi nelle cofe,cheDio create ha infino 
alla fietie deglihuomini , dada piu uile incominciando 




ejferefì uede auenuto. Perciochéjòno alcune , che altro 


che Veffere fimplice no hanno.fi come fono le pietre 
quefio morto legno, che noi hora fedendo premiamo, 
tre hàno Veffere et il uiuere: fi come fono tutte le herbe.^f^ > 





irirren:o hdrcome cheVejfere H il uiuere fieno pdrimctc I 
deHc piante:nonfi dice tuttauia/enonche il uiuere è il la J 

^ V ro:p«rciochc Vejfere delle pietre è & di molte altre co* 
fe pariméteideUetluali non c poi la uita. £r (juantunque 
Veffere et il uiuere CT- il fentire fieno delle fiere,come io j 
iifiiytnedefintdmcnte ciafcunotnon pertanto il fentire fo i 

lametefidice ejfere il loro:percioche il uiuere efii hanno 
in commune con le piante, o' Veffere hdno in comune co 
le piante cr con le pietre: deUequali no è il fentire. S imi 
gliàtemete perche f ejfj'crc CT il uiuere CT il fenfo cria 
ragione fieno in noUdire per quejh non fi può che Veffc 
re fia il noftro,o il uiuere, o il fentireiche fono dalle tre 
maniere, che io dico,hauute medcfimamente,c^ non pur 
da norma dicefii che è la ragione:di cui le treguife delle 
create cofe fotta noi non hanno parte. Se coft è,dijfe aU 
ihora il fanto huomo,che la ragione fia degli huomini et 
il fenfo delle fiere:percioche dub bio non è che la ragione 
piu perfètta cofa non fia, ch'il fenfo : quelli che amando 
la ragione feguono,ne loro amori la cofa piu perfètta fe 
guendo fanno intanto come huomini: cr queUi,che f iguo 
no il fenfo,dietro alla meno perfètta mettendafi fanno co 
me fiere. Cofi non fòjfe egli da quefh canto, rifpo fi io, 
Vadre uero cotefto,che uoi dite : come egli è. Adunque 
pofiiamo noi la miglior parte nello amare abbandonalo, 
difi*egli,che è la noftra,aHa men buona appigliarci , che 
€ laltrui f pofiiamo, rijpofi'io , percerto * Ma perche è i 
difi^egli, che noi quejh pofiiamo t Vercio , che la nojlra 
uolonta , rifpofi , con laquale do fi fa o non fa, è libe* 
ra cr di nofiro arbitrio, come io difii, a' non jiretta,o 
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piu d (fuefio che d (fuetto feguirt nécej^itdtd.Ora le fiere,' 
fèguito egli , pojfono elleno ciò altrefi fare , che la mU, 
glior parte cr <fueUa:che e la foro, abandónino er adié^^ 
tro lafcinogiamai f lo direi che effe abandonare non U 
pojfono^rijfiofìife non fono da iflrano accidente uiolen*. 
tate. Ver cioche ad effe uolonta Ubèra non è data: ma fo*: 
lo appetito: Uguale dalla forma delle cofe iftrane col firu: 
mento delle fentimenta inuitato fempre dietro al fenfo fi. , 

gira.Vercioche il cauaUo , cfuantu^ue uolta a bere ne! 

Vinuita il gujh ,neduta lacquavegìi ui uà , cr. a bere jì» 

china:doue la briglia ritrahendo non gliele uieti colui, 
che eglie fopra . Quanto uorrei che tu altramente m'ha 
uefi potuto rijfondere tauitjeUo, dijfe il fanto huomo . . 

Tercioche fe noi pofUamo ne nojìri amori alla men buo^ 
na parte appigliandoci la miglme .abandonare :• o' le. 
fiere non pojfono : effe non operando come piante , cr. 
noi operando come fiere : piggior conditione pare che v 
fia in quefto la nojhra Vigliuolàf’, a quello che ne fegue: 
che non pare la loro : ’cr quejh noftra uolonta lU 
hera , che tu di , a noftro male ci fara futa data: fe que^ 
fio e uero.Vt potrafi credere che la natura qua fi penti 
ta d'hauere tanti gradi poJH nella fiala delle fietie, che\ 
tu dùpofiia che ella ci hebbe creati col uàtaggio della ra^ 
gione,piuritorrenQlanepotendo,quefh libertdcibabì 
bia data d^W arbitrio zaffine che in quejh maniera noir 
medefimi la ci togliefiimo del nofiro fiaglione uolatari'di 
mente a quello delle fiere fiendendo : aguifa di Pheboti 
ilquale pofiia che hebbe alla iroianaCaffandra l'arte deh 
Vindouinare donata , pentitofi , c2T quello che fatto crai 

N* il 


frijbmdre non fi poffendoje dieie ch*eUd no fijjè creda 
U . M<t tuperauentura che ne fimi : parti egli che cofi 
fia f 1 0 Padre quello , che me ne paia o non paia, no fo, 
direyrijpojhfe io non dico che tanto amene pare,quan^ 
to pare a uoi * Ma pure uolete uoi che io creda che la na 
tura fi pojja pentire:che non può erraref Mai no, che io 
non uoglio che tu il creda , diffe il fanto huom . Ben 
uoglio che tu confideri Pigliuolo^che la natura , laquale 
hel uero errar non puo,no haurebbe aUa nojira uobnta 
data il potere dietro difetto fuiàdoci farci fcendere alla 
fpetie,che fiotto noie: feeUa dato medepmamente non 
Ujduejfie il potere dietro alla ragione inuiàdoci a quella 
farci fialirCy che c’c [òpra , Percioche ella fiarebbe jbata 
ingiujh:hauendo nelle cofie da fie in ufioo" in fiojkntame 
to di noi create pojh necefiita di fiempre in quelli priui* 
legi fieruarpyche ella cocefii ha loro- a noiyche (ignori ne 
fiamo cr a quali ejfie tutte fieruonojhauere dato arbritio 
d'arrifichiare il capitale da lei donatoci fiempre in pdita, 
nta ingitadagno non mai Ne è da credere,cbe alle tante 
et cofi pojfienti maniere d* adetteuoli uaghezze,che le no 
ftre jentimeta porgono all'animo in ogni fiato in ogni té 
po in ogni logOyperche noi dietro aW appetito auaUddoci 
foTxe fiere diueniamo, ella ciabbia coceffio Ubero et agt 
itole inchinameto:et a quelle, che lo inteUetto ci mette in 
nanzi affine che noi co la ragione inalzadoci diueniamo 
iddifiella il poter poggiare cihabbia tolto et negato. Per 
eioche o LMineUo che penfii tu che fia quefio eterno jfiec 
cbio dimoftrantefi agliocchi nofiri cofi uno fiempre: cofi 
ecrtOfCofi infaticabilefCofi Iminofoj^e tu mirif et quei 
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Tdltro àcUd foreUd:che uno medtjìmo non e mi f er gli 

tdnti ff)lendori:che dd ogni parte fi ueggono di quefh cir 

conferenza: che intorno ci fi gira bora quefk fue beUez* 

ZCyhora (}ueU’ altre fcoprendocùfantifiima, capacifiimdy 

marauigliofafEUe non fono altro figliuolo: che uaghez* 

Ze di coluiyche è di loro CT d’ogni altra cofa difiéfatore 

cr maeflrotleciuali egli ci màda incontro a guifa di mef» 

faggi inuitàtici ad amar lui, Percioche dicono i faui huo 

miniyche percioche noi di corpo cr d'animo conftiamoiil 

corpo, fi come ciucilo che d'acqua codifico et di terra et 

d'aria e mefcolato,difcorddte cr cadeuoleda nofirigeni 

tori prediamo ma l'animo effo ci da purifiimo cr immor 

tale cr di ritornare alba uago, che ce Iha dato. Ma per 

cioche egli in quefhiprigione della membra rinchiufo piu 

anni fìdyche egli lume non uede alcunoywètre che noi fan 

cium dimoriamo: pofcia daUa turba delle giouenile uo 

glie ingombrato ne terrefiri amori perdcndofi può del di 

nino dimenticarfi : effo in quejh guifa il richiama il fole 

ognigiornoyle [kUe ogni notte, la luna uicendeuolmente 

dimofìrandoci.ìlquale dimoftramento che altro è: fenon 

una eterna uoce, che ci (grida , O fhlti che uaneggiatet 

Voi ciechi d'intorno a quelle uoffre falfe beUezzt occu* 

pati aguifa di Nàrcifo ui pafcete di uano difioret no u'ca 

corgete che elle fono ombre della uera,che uoi abadonate 

Li uofiri animi fono eternùperche difùggeuole uaghez* 

za gl' innebriatef Mirate noi eoe belle creature ci fiamo: 

cr pèfate quanto dee ejfer bello colui, di cui noi fiam mi 

niftre.Et fenza dubbio Figliuolo fe tu il uelo della mon* 

dana caliggine dinanzi aglioccbi Uuàdoti uorrai la neri 

— ^ • • • 

N ut 


r 


Hd fdncimentè eojì^erdreiuederai aUd fine dltro che flótta 
’Udneggidmeto no ejjère tutti i uoftri piu loddti difij.Che 
fer tacere di (Jaegli amori: iquali di quanta miferia flen 
picnic li Perottinidni amki cr Perottino medefimo effe 
re ce ne pojfono abondeuole ejJempio:che flrmezzdyche 
interezzdyche fodisfattione hanno perdo queglialtri an 
chora:che efli cotato cercar fi debbano CT pregiare,qua 
tc Gifmondo ne ha ragionato f Senza fallo tutte quejk ua 
■ ghezze mortali:che pafcono i noftri animi uedédo, afcol 
tando,<y' pV altre fentimeta ualicàdOjO' ntiUe uolte col 
penfiero entrado er rietrddoper loroine come ejfegia 
wnofoiouedererquandoellea pocoapoco in maniera 
di noi s* indonnano co loro piaceri pigliàdoci:che poi ad 
dltro no penfiamo:cT gliocchi alle uili cofe inchinati ca 
noi medefimi no ci raffrotiamogiamai:et in fine fi come 
fe il beueraggio deUa maliofa Circe prefo hauefiimo,d*^ 
huomini ci ergiamo infiere:^e in cheguifa effe cofipie 
namente delettino, f o io confiderare: pognUmo anchora 
che falfo diletto no pa il loraquado elle p copiate eJJère 
in fuggietto alcuno nò fi uedono ne uederdno mai,che e f 
fe da ogni lor parte fodis facciano chi le riceueiet pochif 
^ fime fono le piu che còporteuolmete n o peccantL Senza 
ex ' brieue caldicciuolo sUfeodono di 

B picciola fèbbre che ci affagUa:o al meno gliani uegneti le 

porta uid feco la giouane7xa,la bellezzaja piaceuolez^ 

Zd,i ttaghi portametiyi dolci ragionamèti,i càti,i fuoni, 

\ le ddze,i couitiiigiuochi,cr glialtri piaceri amorofi tra 

" hedo.ìlchenopuoitonejferedi tormento a coloro, che 

fLp ne fono uaghi: cr tato piu,quato piu efii a que diletti fi- 


j I fonoUfctdti pr^ere et incdpeftrdre.A ^li fe k ueccbiez 

, Zd no toglie quejti(lisij:qudle piu miferd difcoueneuolez 
3 z<i può ejf ire: che Id uecchid etd di fdnciuUe uoglie cotd* 

j tnindre,et nelle mébritremati et deboli dffvttdre igiouc 
[ nili pèjìeri: Se lì toglie.ql fciocchezzdcdmdrgioudni co 

, fi dccefdmte cofe,che poi dmdrpqueUi inedefimi no pofis 

j fo not^ dttepdtif CT credere che foprd tutto etgioueuole 
y cr diletteuole fid queUo,che neUd miglior pdrte deUd ui 
^ tdnè dilettd negioudfChe miglior pte deUd uitd nojhrd e 
,1 p certo qUd Tigliu old, in cui Id pdrte di noi migliore,che 

, r Vdnimo,ddl ferudggio degli dppetiti liberdtd regge Id. 

.1 men buond teperdtdmente, che é il corpo: c^ k rdgione 
j guidd il sefo: ilqudle dal cdldo deUd uoglieuolegiouanez 

f Zd portdto no kfcòltd qud et k doue effe uuole fcdpe^ 

j ftrdtdmete trdboccàdo.Di ch’io ti poffo dmpifiimd tejtisi 
^ ^ monàzd ddre'.che giouae fono Jhto dltrefi, come tu hord. 

I /ci.'cr cjuddo neUec ofe,ch’io t queglidnni piu loddr foled 
^ CT difiderdre, torno co l’dnimo ripeftdo:qllo hord di tut 

^ te me ne pdre:che dd un bene rifdndto infirmo foglid pd 
j rere delle uoglie, che ejf ) nel mezzo delle fèbbri hdued: 

I che fchernédofeneconofce di qudto egli erd dal couene^ 

^ noie conofeimento ergufio lotdno. Per kqudl cofd dire 
fi puo,che fdnitd della nojird uitd fid k uecchiezz<i, CiT 
^ Id gioudnezzd infermità, ilche tu,quado d queglidnni giu . 

^ gnerdi,uederai cofi effere uero : fe forfè hord ueder noi 
puoi. Nid tornado dì tuo,compdgno,che hd le molte fifhì 
I defuoi amanti cotdto fopra’l cielo toltene fuoiragiondi O'J 
meti:ldfcidmo fhre che le minori di loro dffegiiire no fi . 

poffdno[enz 4 miUe me tuttduk:md quddo.c;ib^eJJo nel : ^ 

N mi 


mezzo Me fué piu copiute gioie non fofi>iri dtcun*dltr'd I 

cof i piu che primd difìderadof ò <jUddo duiene che cfuelld ^ 

cofòrmitd deUe uogUe,qU<i comunUzd de pefìeri deÙd fòt 
tund^qlld cocordU di tuttd und uitd in due dmati jì truo j 
uifquàdo fi uede niuno cjjere,che ogni giorno [eco f!ejfo 
dUe uolte no fi difcordi.et tdlhord in mdnierd:che fe uno 
Idfcidre fe meàefimo potejf r, come due pojfono luno IdU 
tro:molti fono^che fi ldfcidrebbono,et un*dltro dnimofi 
piglidrebbono CT un*dltro corpo.Et per uenire Lduitiel 
lo etidndio d tuoi dmori,io di certo gli loderei,CT p<^ffe* 
rei nella tua opinione in pte:fe efii d difiderio di piu gio 
ueuole obbietto t^inuitafferotche qllo no Cyche efii ti meU 
tono innàzi- cr no tato per fe foli ti pidceffero , quanto 
perdo, che efii ci poffono d miglior fegno fare CT meno 
faUibiìe intefì»Percioche no c il buono amore difio foìd^ 
mete di bellezzdyCome tu flimi:md è deUd uera bellezza 
difio: cr Id uera bellezza no è humana cr mortale , che j 
, màcar poffaima è diuina cr immortale: dUaquale peraué j 

tura ci poffono quejk bellezze inalzare, che tu loditdo^ 
ue elle da noi fieno in quella mdrìierd,c he effer debbono, 
riguardate. Mora che fi può dire in loro loda percioche ' ; 
pure [opra il conueneuole no fiafcociofid cofa che del 
ro dUettameto prefi fi làfcia il uiuere in qfh. humana iti | 
td,come lddij,Percioche iddìi fono qgli huomini Piglino ■ 
ioiche le cofe mortali Jprezzano,come diuini: cr alle di j 

uinedlpiraoycome mortali: che co fgliaOychedi/cflrrono: 
che preMdonoiche hano alla sepitcrnità pefameto : che 
muouono,^' reggono^et teprano il corpo che c loro t go 
- - . tierno datoicome da gli dati nel loro fanno cr dijpogono 
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gli altri Mj*0 pure che bcUezZd po trd noi qjh tud ef 
fere cofì pUceuole cr cofi pienduhe proportib di parti, • 
che in humano riceuimentojì truouino:che conuenenzd 
che harmonìauhe ella empiere giamai pojfa cr copiere 
alla nojira nera fodisfatione cr appagametofO Lauinet 
lo Lau ineUo no fei tu qUoyche cotejh forma ti dimofira: 
ne fonoglialtri huominiy do che di fuori appare di loro . •; 

altreft:Ma è ranimo di ciafcuno gUo^che f/?o_c :erno U ^ ^ 
figura,che col dito p può moprare.Ne fono i nofri anU 
mi di qualità: che efi co alcuna beUezza^che qua giu fa, 
conformare ppoffdnoy cr di lei appagarp giamai. Che 
quàdo bene tu al tuo animo quate ne fono potejti por da ' J 

uantiyCr la [delta cocedergli di tutte loro,et riformare 
a tuo modo quelle che in alcuna parte ti pareffero man* ^ 
canti: n àio appagherei percioine men trifh ti partire* 
fi da piaceriyche hauefi di tutte prep:che da qgli ti fo* 
glia pt ir e^che prendi hora,Bfi pdo che fono immortaliz 
di cofa,che mortali pa^nop poffono cotetare.Mapdo* 
chef come dal fole prédono tutte le fkUeluceyCofi qudto : » 

€ di bello oltra lei dalla diuina eterna bellezza prede qua 
lita cr fhto:quàdo di quefk alcuna ne uien loro innàzi, , 
bene piauiono effe loro,cr uoletieri le mirano, inquato 
di quella fono imagini cr lumicinUma no fe ne contenta 
no, ne fe ne fodisfanno tuttauia,pure della eterna cr di* 
uindydi cui effe fouegono Icro.cr che a cercar di fe mede ^ 

pma fempre co occulto pfgimetogli flimola,dipdercuqli , J 

cr uaghi.Verche p come quàdo alcuno in ucglia di man . 
giare prefo dal fonno cr di màgiar fcgnàdop nopfatol 
laipdoche no i dal fenfo,che cerca di pafcerp, la imagi* 


"‘ne M cibo Uohttd,ntd il cibotcofì noi metro U uerd. heU 
Jezzd et il uero pUcere cerchiamoyche q no fonoik loro 
ombrcyche in qfk bellezze corporali terrene cx inqfti, 
piaceri ci fi dimojirào,d2gognàdo no pasciamo V animo: 

'Ma r incaniamo, llche è da uedere chep noi no fi faccia 
accio che co noi il nofìro buon guardiano no sUdiriy et i 
balia ci lafci del maluaggioyueggédo che p noi piu amore 
a una poca buccia dun uolto fi porta etaqfk mifere cr 
Màcheuoli et bugiarde uaghezze:che a qUo tmèfo fflen^ 
,doreydelqualè quelh fole è raggio^ cr dUe fue uere CT fè 
lici cr fempiterne bellezze no portiamo.Et fe pure qjh 
nofìro uiuere è un dormire: fi come coloroyiquali a gran 
notte adormentati co penfiero di leuarfi la mattina per 
tempOyCr dal fonno fopratenutiyfi fognano di defkrfi et 
•di leuarfi:perchetuttauia dormèdofì leudnoyCt prefa U 
guarnaccia s* incominciano a ueJlire:cofi noi no delle ima 
gini cr fembiàze del cibOy cr di quefH aombrati diletti 
cr udniima del cibo ifkffoyCr di quella férma et foda et ; 

pura cotentezza nel fonno medefìmo procacciamOyO' à 
paf :ere incommciancene cofì fognadota ccioche poi rifa 
Megliati alià Reina delle fòrtuate ifole piacciamo. Ma tu j 
forfè di quefU Reina altra uolta no hai udito. Non Pd^ 
drCydiJT io: che me ne paia ricordare:ne intendo di qual ' 
piadméto ui parliate. Duque Indirai tu hordydiffe il fan 
io huomo: o' feguitò.Hàno tra le loro piu fecrete memo i 
rieglidtiihi maeflri delle fante cofcyeffere una Reina in 
quelle ifoleych’iodico,¥ortunate beUifima: cr di mara^ 
uigliofò affiettOyCt ornata di cari et pretiofì uefbri, et se 
pregiouane.Laquale marito no uuokgia:et feruaf; uer 
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gine tutto tempo:md bene d'efjère dmtd icT udgheggidù 
fi contentd.Et d qu^U,che piu Vamdno,eUa mdggiorgui 
derdone dd de loro dmoriicr coueneuole fecodo Id loro 
ajjvttiotie aglidltri. Md eUd di tutti in quejhguifdnefd 
pruoud.Vercioche uenuto che cidfcuno Ve ddudnti : ilchc 
è fecondo che éfii fono daìlei fitti chidmdre hor uno hot 
dltroteffd con und uerghettd toccdtigli negli mdndd uid^ 
Et quejti incontdnente che del pdlagio delk Reind fono 
[ ufciti, s'dddormètdno: o' co fi dormono infin dttdnto che 

ejfdgli fd rifueglidre.Kitorndno ddunque coftoro dduUti 
Id Keina undUrd uoltd rifueglidtUcT li fogni^che hdnno 
fdtti dormèdo,portd cidfcuno fcrìtti ncdd frate tdli,qudli 
fdtto gli hdnno ne piu ne meno: iqudli cffd legge prefh* 

* mente: Et colorali cui fogni eUd uede ejftre jhti foUme* 
te di cacciagioni, di pefcagioni, di caua.gli,di felue,difie^ 
reiejfd dd fe gli f caccia,^ madagli a, jhre cofi uegghid^ 
do tra quelle fiere , con lequali efii dormendo ,fi fono di 
! jhr fàgndtiipcioche dice che fe efii dmatd Vhduejfero,efii 
dimeno di lei fi farebbono fognati qualche uoltaiilche po 
' fcid eh' efii no bàtto fatto giamai: uuole che uadano CT ji 
fi uiuano con le lor fiere. Quegli altri poùaqudli èparu 
to ne loro fogni di mercdtantare,o di gouernare le fami 
gUe cr le comunanze, ò di fare fomigliàti cofe tuttauid 
poco della Keina ricordàdojhejfaglifa effere dltrefi qud 
le mercatàte,quale cittddino,quale anziano nelle fue città, 
di cure et di péfieri grauàdogli,C!r poco di loro curàdofi: 
parimete.Ma qUi,che fi fono fognati co leiiejfa gli tiene 
nella fua corte a n Mare rr a ragionar feco trafuoni et 
'' còti et folazzi d'infinito co teto,che piu preffo dije,et chi: 


meno: fecondo che ej^i con ìeifognado piu o meno f Jono 
dimorati ciafcuno.Ma io perauentura LauineUo hoggi* 
mai troppo lugamete ti dimoro:ilciuaIc piu uoglia dei ha j 

uere,o forfè mejHerOjdi ritornarti alle tue compagnie:che j 

piu udirmi Scza che oltre accio a te grauofo potrà ef * 
fere V indugiare a piu alto fole li partita : che hoggimai 
tutto il cielo ha rifcaldato : cr uafi tuttauia rinfòrzàdo 
A me uoglia ne mefliero fa punto che fa Padre JiJT io ,♦ 
anchora di ritornarmi: et doue a uoi noieuole no fa il ra 
gionareifcuramente niuna cofa mi ricorda eh* io facefi 
giamai cof uoletierhcome bora uolentieri u*afcolto.Ne 
di folcyche formati, ut pigliate péjìero: pofeia eh* io altro 
che a feedere no ho: ilche ad ogni bora far fi può ageuol 
mete,ì^oieuole agli antichi huomini non fuolegia effert 
il ragionare , diffe il buon uecchio:che è piu tofh un dU. 
porto della uecchiezza,ch*altro.f^e à me può noiofa ef* 
fer cofa,che dì piacere ti fìa.Perche feguaf.Et cofì fegu 
indo diffe: Dirai adtique a Perottino et a Gifmodo Figli» { 
uolo:che fe efi no uogliono effer tra le fiere mddati a ueg 
ghiare, quando efi fi rifueglieranno:efi miglior fogno fi 
procaccino difaretche quello non e , che efi bora fanno • 

Et tu I auineÙo credi che non farai perdo caro alla Rei 
na , che io dico : pofeia che tu poco di lei fognandoti tri 
quejb tuoi uaneggiamenti confumi piu tofh fenza prò , 
che tu in alcuna uera utilità di te ufi fy' ffenda il dormi 
re che t'è dato. Et infine fappi che buono amore non è il 
tuo , I Iquale pojh che non fia maluagio in do , che con It 
bcjHeuoli uoglte non fi mefcolatfi è egli no buono in que * . > 

'L‘^ jìp , che effo^ ùmortaU obietto non ti tiratma denti 
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nel mezzo delTuna icr àcVdtrdciuilitd di dipo: dotte 
il dimorire tuttauU non è fano:cocio)h cof i che nel peti 
dente delle riue^jiàdo piu ageuolmente nel fóndo fi fdruc* 
cioliyche adi uetta non fi file' Et chi è colui, che a piace* 
ri d' alcun fenfo dando fède: per molto che egli fipropon* 
ga di non inchinare aÙe ree cofe: egli nonfia alneno ode 
ttolteper inganno prefofconfiderando che pieno d'ingan 
ni è il fenfo: Uguale una mede fimi cofa quando cifapa* 
rer buonx,quando maluagia:quado bella , quòdo fozza : 
quddo piaceuolc,quàdo diJpettofafSéza che come può ef n 
fere alcu difio buono:che paga ne diletti delle fentimetay 
quafi nell'acqua , il fuo fòndameto:quàdo fi uede cheefii 
hauuti inuilifconOyCr tormetato no hauuti:c7' tutti fono 
br cui fiimi cr di jitggitiuo momento f Ne fanno le belle 
cr fegnate parole, che da cotdli anrSti fopra do fi dicono 
che pure cofi nonfiajquali diletti tuttauolta fe ilpefie* 
ro fa continui: quato farebbe men male,che noi la mente 
non hauefiimo celefk cr immortale:che non è hauedoLt 
di terreno penfiero ingombrarla,cr quafi fepeUirlafEUa 
data non ci fu: perche noi landafiimo dì mortai ueleno pa 
fcedoima di quella faluteuol a nbrofia : il cui fapore mai 
non tormenta,mai non inuilifce:fempre è piaceuole,fe n* 
pre caro.Et queflo altramente non pfaiche a quello Dio 
i nojiri animi riuolgendo, che ceglihx dati llche farai tu 
figliuolo: fe me udirai: or penferai,che effo tutto quejh 
facro tempio,che noi mondo chiamiamo, di fe empiendolo 
ha fabricato con marauigliofo configlio,ritondo,CT in fe 
fkjfo ritornante,cr di fe mede fimo bifo^neuole CT ripie* 
nota’ cinjj^o di molti cielidi purifiimafujhnz(^fempre 


ingiro mouctep,ar dìioncontro del migliore tutti gtUt 
tri: d uno de quali diede le mite fkUeyche da ogni parte 
luceJfero:c^ a quelli, di cui ejfo è contenitore yUna n'ajfe 
gno per cidfetmo cr tutte uoUe che il loro lume da quella 
JpledorepigliaJJero:che è reggitore de loro cor fi, facitore 
del di cr della notte, apportator del tempOygenerdtore et 
moderatore di tutte le nafceticofe . Bt0i lami fece che 
s*andaJJero per li loro cerchi rduuolgèdo con certo et or 
dinato girOyCr il loro ajfegnato camino fòrnijferOyO' fir 
nitorincominciajfero,quale in piu brieue tepo,et quale t 
meno.Bt fiotto quejìi tutti diede al piu puro elemeto luoa * 
go:et dppreffo empie d'aria tutto do (he e tfino a noi.Bt 
nel mezzo, fiicome nella piu infima parte,fimo la terrai 
quafi aiuola di quefb tempio: d'intorno allei ff>arfe le 

acque elemento affai mengraue,che effa no c: ma uiepu 
graue delTariaidi cui è pofeia il fuoco piu leggiero, dgi* 
ui diletto ti [ara ejìimare,in che maniera per quefk quat 
tro parti le quattro guifie della loro qualità fi uadano me 
fcolcido:et come effe in un tempo et accordati fieno CT di 
fcorddti tra loro: mirare gli a^^etti della muteuole Luna: 
riguardare alle fatiche del Soleificorgereglialtri giri del . 
l'erranti /feKe,cr di quelle che no fono cofi enati: CT di* 
tutti le cagioni le operagioni confiderado portar l'animo 
per lo cielOyCT quafi co la natura parlddo conofeere qua 
to brieue cT poco è quello, che noi qui amiamo : quado il 
piu lungo fpatio di quefh noftra uita mortale due giorni 
appena no fono d'uno de aeri anni di quefli cieli: cr qua^ 
do la minore delle conofeiute fkUe di quel tato cr cofi in 
finito numerQ edi tutta quefk [oda cr ritonda circtfire 


Zi, che terra edetta,maggiore:per cui noi cotanto c*infu 
pbimo:deUa(}uale anchora queUoyche noi habitiamo^e a , 
rijpetto dell'altro Jlretta CT menomifìma particiuola. Se 
za che qua ogni co fa u* è debole CT inférma: uenti,piogge 
ghiacci,neui,freddi,caldi ui fono:cr )èbbri,crfianchi,et 
) fiomachi,c7 glialtri cotanti morbi^iquali nel uotamentó 

del buon uafo malep noi dalTantica Vàdora /coperchia^ 
to ci ajjulirono: dotte la ogni cofa uè fatta zj fkibile et di 
conueneuok perfèttioe piena:che ne morti uaggiugono ? 
ne uecchiezza ui peruieneme difètto alcuno u'ha luogo:- 
< Ma uie maggior diletto ti fara,cr piu fenzafine maraui 

gliofoife tu da quefti cicli chef ueggono,a quelli che non 
!' fi ueggono pajf :rai,et le nere cofe,che iui fono,contepie* 

1 rai d'uno ad altro formotàdo:et in queflomodo a quella 
: beUezza,che fopra efi cr fopra ogni bellezza è^inalze^ 

rai LauineUo i tuoi disij. Percioebe certa cofa è tra colo 
ro:che ufati fono di mirare no meno cogliocchi delVanii 
ino ^che del cor po: oltr a quefto se fibile et material modo: 
di cui et Mora t'ho ragionato^et cUfeuo ne ragiona pùt 
fpejjo,pciochefi mira: effere un'altro mondo anchora ne 
. • < materiale ne fenfìbileima fuori d'ogni maniera di qjio fe^ 
parato et puroichc ìtorno il fopr agira: et che è daÙui cer 
i cato sépre^et sepre ritrouato pariméteidiuifo da effo tut 
to,ct tutto in ciafeuna fua parte dimorate diuinifimo,ìte 
dètifimo,illuminatifimo:etefp> fkffodi fe fkffoetmiglio 
’ re et maggiore tatopiu^quato ejfopiufifa alla fua cagioe 

ultima profimano:nel quahbene haetiadio tutto quello^ 
r che ha t qjioima tato fono cofe di piu eccellete flatoi 

che non fona quefk:quàto tra (piefbtfono lexelefi a mU 




glior conàitione , che le terrene. Vercioche ha effo ìd fud 
terrdycome fi uede (^uejb haucre:che usrdeg^ìd:che man 
dd fuori jm pùnte: che foftiene fuoi dnimdli:hd il mdre : 
che per lei fi mefcoU:hd lUrid che li vigne : hd il jìtoco : 
ha Id hndjtjd il foleihd le fkUeiha glìaltri cieli. M.d quiui 
ne peccano le herbe:ne inuecchidno le pixrite:ne muoiono 
gìUnimalvnefi turba il mare:ne s'ofcurd kere:ne rixr* 
de il jùocoinc fono a continui riuoìgmenti i fuoi lumi ne 
cefiitatfo i fuoi cieli. Non ha quel mondo d' alcun mutda 
mento mefiiero. Vercioche ne /fette, ne uerno^ne hieri , ne 
dimane , ne uicinanzd.ne lontananzd,ne ampiezza , ne 
ftrettezzd lo circonfcriueima del fuo fhto fi contenta: fi 
come queUOfChe è della fomma (ypfe fkeffa bajkuole fè* 
licita pieno: deUaqualegrauido egli partorì f e: CT il fuo 
parto è quejh mondo medefimo,che tu miri. Fuori deU 
quale fe perauentura non ci pare che altro pojfa ejfere:a 
noi a diuien quello, che adiuerrebbe ad uno,ilquale ne cu 
pi fondi del mare nato et crefeiuto quiui fempre dimora* 
to fi fòffe'.percio che egli no potrebbe da fe iJHmare che fo 
pra lacqae uhaiieffee altr cofe:ne crederebbe che fiondi 
piu beUe,cbe alga:o campi piu uaghi,che di rena : o fiere 
piu gaie, che pefei: o habitationi d'alh'a maniera,cbe di 
eduernofe pietre:o altre eleméta,che terra cr acqua, fòfis 
fero cr uedefferfi in alcun luogo. Ma feeffoa noi paffaf 
fe et al noflro cieloiueduto de prati cr delle felue cr de 
coUi la dipintifiima uerdura: cr la uarieta deglianimali 
quali per nodrirci: cr quali per ageuolarci nati: ueduto 
le citta,le cafe, i templi, che ui fono:le molte arti,la ma* 
niera del merefia purUadc^'aridila chiarezza del fole 
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àJcj}>drgendoli fudluce il giorno: cf gff 

fiflendori dclld notte che jieUd fud-ofeurd ombrd cr.dipitf 
td la rédono cr tmrauigliofaia' It.altre cofi diuerftuà 
ghezze del mondo er cojì injinite:ejfo s*auederebbefqua 
to egli fdlfamente credeatcT nonuorrebbe per niète. alla 
fua primiera ulta ritornare* Co/? noimiferi dintorno a 
^ue/hi baffa ^fecciofa palladi terramadati a uiuere he 
ne miriamo Vaere cr gli ucceUtchèl Uolan<k,co Quella ma 
rauiglia.medejìma:eon k({uale oohi farebbe il mare cy 
pefci che lo natano,parimentt:cr per le beUezzoetiàdio 
difcorriamo di quejti deliache in parte Mediamo, Ma che 
oltre ai^jU altre cofe peno uiepiu da douere a noiejfere^ 
che le nopre a ^uel marino huomo no farebbono,et mara 
uigliofe cr careioin che modo-jciopa: nella nojkapoueìt 
ra pimatim non cape. Ma fe alcuno. iddio uicci portajfe 
’Lauinello^CJ' mopìrajfelecitquellecofefolametenere cop 
fe ci parrebbonoret la aita, epe iui p uiuejfe,uera uita^et 
tutto do che qui é ombra et imagine di loro ejf :re^et 
altroTcrgiu in quefe tenebre riguardando da quel fere^ 
no gliakri huaminiyche quifijferOy chiameremmo noi mi 
feri :[Qr}di loro ci.prfdèir^ noipiuacop 

fàtto uiuere tornafimo di^)hrauòlontagkmai:Ma che 
ti pojpìio LauirieUo’quidirc/I^Jèigiouane': CTtionfo* 
=comequapperlo continuopatt ch^meUagiouenezzat^ 
Opprimo quefiipenperi:o'piapp^liano:pcòmp^^ 
’càuggUto terreno, eJ^ poaxaUignano le piu uoke^ Ma 
fe pure rièl tuogiouane animtrutilmente mdajfero innoM 
zvdoue tual jòfeo lume di due. occhi pieni gU dimorfe 
tlua.giut^itmgii:cpe p puaiffmrc che tu agli jplendo f 
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. fi gentilif £tfe U noce d'uiut lwgiM:Uqu<ilepocó auàti i 
nonftped f are Miro che piagnere jCr di qui d poco jhrd f 
9nutafempre:ti /itole effere diletteuole cr card:<ptàto fi | 
iet crédere che ti farebbe caro il ragionare et Ihamónia 1 
che fanno i chori delle diuine còfe tra lorof £t quando a' 
gliatti d unafemplice donniciuola , che qui empie il hu* È 
mero deW altre.ripéfando prendi icr riceui fodisfaccimi I 
to:qualifodisfàccimentopenfi tu che riceuerebbe U tuo I 
animo-: fe egli da que/k caUigini col penfiero leuàndòp^ S 
cr puro cr innocente a quelli candori pagando^ le gradi | 
^pereddfignoreéeUfulregge,iHirajfeetri^^^ - 

tentamete:et ad ejp) co cajh afjittto ojfèr^jfè i fuoi disvjf 
O filinolo quefh piacere è tanto:qaanto comprendere 
non fi puOyda chi nóiproua: cr prouar non fi può, men* 
ire di quejl altri fifa cafo.Vercioche co occhi di talpa: fi 
<tnimi foli dì q jk uogUe fafciatiìnon fi può 
fofjèrire ilfole.Q^ntunque anchóra con purifiimo ani» ^ 
mo cómpiutamentenon ui s'aggiugne. Ma fi come quan» 
do alcuno Jhrano pafiddo dindzi al paUgio dùn Keicome i 
ehe eglinol ueda,ne altramente fappia cheeglCRje.fiàfpe . 
fa fra fe/kjfo quello douerèe/Jere grande huomo;'che uti j 
i^fUeggendo pieno di fergenti do che We: cr tanto ntag» ! 

giore Jchoi^,^jHmtt;qu uede e/fere quegli mede» 

finn fergètipiu horrejùoU ìcrpiu uaghi:cofi tutto che noi 
^uelgì^anfignore con uéruno occhio non uediamò : pùre 
■P^iddirècheepigrànfigw^^ pòfciathe di 

^Jogti elèménti ^tti et tutti i cieli (eruonòtei fono della 
fua ^^fantLVerchép’onfennofaramia ituòicon^ 
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pdgnùfe ej^fi^uejb "Prence cort^ierdnnotfer hini^dnU 
m ziifì come hanno fatta le loro donne per lo <idietrb:etri 
cor dàdofi che. efi fono in un tépio , ad adorare hqggimdi 
fi dijporranno,che uaneggiatohanno ^lino ajjai:et il. fai 
fo cr terreftre cr mortale amore fitogliòdofifi uejHran* 
no iluero.cs' celefk cT immortale: tu fe cio fàraUaU 

tre/?. Percioche ogni bene fh con quejb difio : c^ daUui 
ogni male è lontano, Quiui non fono emulationi : quiui 
non fono fofpetti ; quiuinon fono gielofie: conciofiatofi 
che queUOfChe scarna, per molti che lo animo, non moglie 
che altri molti non lo pofiànoamareyCrinfieme goderne 
non altramenteyche fe un fola amandolo ne gódejJè.Per^ 
cioche quella infinita deita tutti ci puodi fe contetare:«2f^ 
dffa tuttauU quella medefima riman/anpre,0^ianm 
no fi cerca inganno:frniuno a fa ingiuriata niunófi ron 
pe fide. Nulla fiori del conuenéuole ne fi procàccia ,nè 
fi conciede , ne fi difidera* Et al corpo quello, cherba.a 
fienale, fi da,quafi un’offa a Cerbero perche non la tri: 
< 2 T aM' animo quello , che piu.è lui richiefto , fi:mette 
ttanzi.Ne ad alcuno s’interdice il cercar di quello, che 
egli amatne ad alcun fi toglie il potere a quel diletto ag* 
giugnere : a che egli amando s’inuia. Ne per acqua , ne' 
per terra uì fi ua : ne muro, ne tetto fi fiale . Ne d’ar^ 
mtifa bifogno , ne di fcorta , ne di mejfaggiero ..lddi<r 
è tutto quello : che ciafcun uede,che il difiderà:Non irei- 
non /corni, non pentimenti, non mutationi , non f alfe- 
aU^rezze , non pane J}>eranze,non dolori, non paure 
u’hannoluogo.Ne la fortuna u’ha potere, ne ilcafoi. 
7nttodificurez::^aftuttodUométezza,tutt.odi.tràquiUt 
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liftfitMfto difHicita i^ipieno -, Et ^uefk cófedi ((Kàgm'^ ^ 
'éxgUdltri huomini cotanto Amano: per lo affèguimento ; 
ideile (pulii fi uede andare cojì Jpeffh tutto' l modo fottofo l 

jpr<t,cr i fiumi Jkfii correre rofii d'humano fangue,cr il 
mtremedejìmo alcuna fiata: ilche quejh noftro mifero 
fecola ha uedup molte uolte,et bora Uede tuttauia:gVim i 
peri/ dico le corone,^ le fignorie:effe non fi cerca» ì 

nopchì la fu ama ,piu di quello che fi cerchLdà chi può I 
ingrdfete V acqua dun puro fónte hauere quella dun tor» 

Udo GT paludofo rigagno^ La doue aUó'ncontro la pouer ][) 

ta^li efiilif , le preffure:fe foprauengono : ilche tutto di 
uede auenire chi ci uiue:effo con ridente uolto riceue ri» 
tordandofi che quale panno cuoprd,o quale terra, fojkn» 
ga , o (piai muro chiuda quejh corpo : non è da curare : 
pure che alf animola fua ricchezza,la fua patria, la fua ! 

liberta per poco am<jr e che e(To loro porti, non fia nega* 
ta,lEfinbriéue ne effo ai dolci flati con fouerchio diletto 
fifa incontro:ne difpettofamente rifiuta il uiuere ri^li 
gmarù Ma fh neWuna cr neWaltra maniera temperato 
tanto tempo:quanto al fignor,che Va qui manda to -, pia» j 

cc chee ffoc ifii^Et doueglialtri amanti cr uiuendo fem' i 
pre temono del morire,fi come di cofa di tutte le fifle lo* 
ro diffipatrice: &.pofcia che a quel uarco giunti fono, il 
pajfano sfòrzatamente CT maninconofi ,^l^quandou*è • ^ 
chiamato, lieto cr uolentieri ui tia: cr pargli ufdre dun 
mifero cr Umentofo albergo alla fua lieta eur fijhggieuo 
h cafa.Et di nero che altro fi può dire quejh uita,laqua* 
le piu tojh morte'è,che noi qui peregrinando uiuiamo: d 
Umtt noie , chefi-djfalgono dd ogni parte cofi jfeffo ; d ^ 
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tdnte iijfdrtenze^che fi fanno ogntgtomo dalle coje c he 
piu amimo:a tante morti^àìe fì uèdono di coloro di per 
diy che ci fono perauentura piu cari : a tante altre cofe^ 
che ad ogni bora nuoua cagione ci recano di dolerci: rj* 
quelle piu molte uoltejche noipiudifijh etpiudifoUaz 
zo donerei effere riputauamofllche quanto in te p fac* 
eia nero: tu il fai, A me certo pare miÙ’anni : che io dal* 
lo inuoglio delle membra fui lappandomi, et di quejh car 
cere udando fùora,pojJa da cefi fallace albergo parten* 
domi la , onde io mi mofi , ritornare : cr aperti quegli 
occhi , che in quejio camino fi chiudono , mirar conefi 
quella ineffabile bellezza : di cui fono amante fua dolce 
merce già buon tempo: bora perche io uecchio fìa,co* 

me tu mi uedi, ella no m'ha perdo meno che in altra età 
caro: ne mi rifiutera,perche io di cofìgroffo panno uejb* 
to le uada innanzi , Quantunque ne io con quefb panno 
u'andro:ne tu con quello uandrai.Ne altre di quefii luo * 
ghi fi porta alcun fico diparte ndofi : che i fuoi amori * 
iquali fi fono di quefk bellezze fhti , che qua giu fono /lo; 

percioche elle cola fu non falgono,ma rimangono alla ter 
ra di cui elle f ono figliuole : elle ci tormentano : fi come 
bora ci fogliono quelli disij tormdare,de quali godere no 
fi può ne molto ne poco , Se fono di quelle di la fu fhti : 
efii marauigliofamente ci irajhllano : pofeia che ad effe 
peruenuti pienamente ne godiamo. Ma percioche quella 
dimora è fimpiternafi dee credere Lauinello,che buono i 

amore pa quello, del quale goderfi può eternamente : cr ' 

reo quell'altro , che eternamente ci condanna a dolere • ^ 

Quefk cofi ragionatemi dal fanto huomo:perciocbe te* 




po erd che io mi ^ipàftij^i : ejfomilicentio^ ìtche pQ* 
fcid che bebbe ietto l4uindlo : dfuoi rdgiondntenti po« 
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